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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XXVIl. 

E DEL PARAGRAFO SESTO 

CARINO E DIOCLEZIANO 

Guerra fra Carino e Diocleziano. AhbomU 
nevole condotta di Carino. Sembra che egli 
sia stato abile nella guerra. Tiranno vinto 
da lui. Carino^ vinta la battaglia contro Dio- 
cleziano ) é abbandonato ed ucciso da* suoi 
soldati. Due poeti degni di memoria sotto Ca~ 
ro e i suoi figliuoli : Nemesiano e Calpurnio. 
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CARmO E DIOCLEZIANO 


Coir elezione d’ un imperatore in vece di 
Numeriano si trovava 1’ impero diviso fra dae 
rivali e nimici, Carino e Diocleziano, uno dei 
quali possedeva 1’ Occidente, e 1’ altro 1’ Orien- 
te ; ma le cui reciproche pretensioni abbrac- 
ciavano quanto era soggetto alle leggi di Ko- 
ma. Le armi sole potevano decidere la quistio- 
ne , e r una parte e 1’ altra vi si apparecchiava. 

Canno, essendo fìglio e fratello de’ due ulti- 
mi imperatori, aveva un gran vantaggio sopra 
il suo rivale ; senzachè non era sprovveduto 
di valore. Ma la viziosissima sua condotta lo 
privò d’ ogni mezzo di salvezza, e lo precipitò 
nell’ ultima delle calamità. Fa raccapricciare la 
descrizione lasciataci da Yopisco degli eccessi 
di questo principe, il qnale divenne ancora più 
sfrenato dopo la morte del padre, ( ^ opisc. Ca~ 
rin, 16. 17.) 

Caro gli aveva dato, siccome ho detto, tm 
consiglio composto di scelti personaggi. Carino 
li relegò, e sostituì in loro luogo gli uomini 
più malvagi, e perversi, che conoscesse. Calpe- 
stando ogni riguardo, sollevò un semplice uscie- 
re al posto di prefetto, o governatore di Korna. 
Uccise il suo prefetto del pretorio, ed elesse 
ili sua vece Mationiauo, il fedele ministro dc- 
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gl’ iufami »aoi piaceri. I primi magistrati noa 
riceveano da lai veruD contrasseguo di consi> 
derazione. Si dicbiarò uimico del senato, a cai 
scrisse alcune lettere piene d'alterezza e di 
arroganza, e promise alla più vile plebaglia i 
beni dei senatori. L’ammazzare era per lui un 
trastullo. Inventava false accuse, e se ne facea 
giudice, e pronunziava atroci condanne. Gli 
Uomini più distinti erano messi a morte per 
dargli gusto, come si ammazzavano i polli pel 
suo pranzo. Questa è l’espressione dell'autore. 
1 suoi compagni di stadio si vedevano crimi- 
nalmente processati e dannati a morte, per 
aver guarito con lui nella sua fanciullezza, per 
non aver lodato il suo bell’ aspetto, la sua sta- 
tura, per non avere ammirato, quanto egli de^ 
sìderava, le declamazioni cbe portava ai maestri. 

La corruzione dei suoi costumi adeguava la 
sua crudeltà: non v’ era dissolutezza, per quan- 
tunque abbominevole, a cui non si abbandonasse. 
Riempiè il palagio di commedianti, di corti- 
giani, di pantomimi, e di que’ sciagurati cbe 
volgono in traffico e in guadagno la prostitu- 
zione della gioventù. In un brevissimo spazio 
di tempo si ammogliò nove volte, pigliando e 
ripudiando le mogli senz’ altra regola cbe il 
suo capriccio. Aureliano aveva riguardato co- 
me una conquista preziosa due denti d’elefanti 
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G CARIHO E DIOCiEZIARO 

(li dieci piedi d’altezza, che s’ erano troyati nel 
tesoro di Fermo tiranno d’Egitto; e divisava 
di farne un trono per Giove nel tempio del 
Sole. Non avendogli la morte permesso di re- 
care ad effetto il sno disegno, Carino donò ad 
una delle sue concubine la offerta destinata a 
Giove ; e ciò che dovea servire di trono al 
maggiore degli Dei, divenne il letto d’ una 
donna impudica. 

11 lasso della tavola e delle vesti accompagna 
e mantiene la corruzione dei costami. I pranzi 
di Carino erano d’ un’ estrema sontuositò, in 
vini, in carni, in salvaggina, e in pesci d’ogni 
maniera ; e vi chiamava dei convitati degni di 
sè. I letti erano coperti di foglie di rose ^ e 
sopra di lui splendevano in ogni parte le gioje. 
Ogni borchia era una pietra preziosa. Il suo 
pendaglio, e perfino i sandali abbagliavano la 
vista pel luccicar de’ diamanti. 

Questo principe tanto corrotto mostrò non- 
dimanco qualche vigore nella guerra. Egli ave- 
va, vivente il padre, riportato alcune vittorie 
sopra i barbari del Nord, se possiamo credere 
alla testimonianza d’ un poeta {Nemes. Cyneg. 
V. 69.): e la storia ne accerta, che nel tempo, 
di cui presentemente ragiono, difese coraggio- 
samente i suoi diritti che venivano attaccati. 
{P'op. i8. Fict. uierq.) Un certo Sabino Gl u- 
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LIBRO XXVII. 1 

liaoo governatore della Venezia s^era ribellato, 
ed avea preso la porpora. Carino lo vinse e 
1’ uccise nelle pianure di Verona. 

Restavagli un più formidabii nimico. Diocle- 
ziano s’avanzava a traverso dell’ lllirio con 
forze grandi. Carino gli andò incontro, e le ar- 
mate s’affrontarono nella Mesia superiore. Fu- 
ronvi più combattimenti, 1’ esito de’ quali fu 
probabilmente pari da ambe le parti. Final- 
mente la battaglia decisiva si diede presso Mat- 
go fra Viminacio e il Monte d’ Oro. La vittoria 
fu vivamente contrastata, e Carino eziandio ebbe 
il vantaggio; e sarebbe rimaso pienamente viu- 
citore, se fosse stato così amato dalle sue trup- 
pe, com’era stato valoroso contra i nimici; ma 
esse lo detestavano segnatamente per la sua 
brutale incontinenza, che lo avea tratto sovente 
a violare le mogli degli uHìziali. I mariti ol- 
traggiati covavano da lungo tempo in cuor loro 
il desiderio della vendetta, e ne riservarono la 
esecuzione al momento della giornata campale. 
Vedendo ch’egli era per uscirne vincitore, e 
non dubitando, che la buona fortuna lo avreb- 
be renduto più baldo a commettere nuovi ec- 
cessi più insopportabili ancora dei precedenti, 
fecero che i soldati a loro soggetti lo abban- 
donassero ; ed un tribuno postosi alla testa di 
coloro eh’ erano stati come lui disonorati dal 


Digilized by Google 


8 CARINO E DIOCLEZIANO 

principe, lo uccise di sua mano. Quindi i sudi 
cattivi costami rapirono a Carino la vittoria e 
la vita ; ed è questo un grand’ esempio del- 
r inutilità delle armi screditate e reudute odio- 
se dal vizio. La vittoria di Diocleziano e la 
morte di Carino cadono nell’ anno di G. C. 285, 
di R. 1036, il che dà pet la durata dell’ impero 
di Carino poco più di un anno, non contando 
che dalla morte di suo padre. {P^óp. Èulrop. 
yict. ulerq.) 

Dopo Giovenale non abbiamo potuto citare 
alcun poeta latino in questa storia. Il regno di 
Caro e dei suoi figli ne somministra due, non 
del tutto spregevoli, Nemesiaoo e Calpurnio. 
Siccome non sono oggidì tanto noti fra noi 
quanto lo erano presso i nostri maggiorij i 
quali a detta d’ Inomaro ( Tiltem. ) li facevano 
leggere ai giovanetti nelle pubbliche scuole, io 
son d’ avviso che mi si permetterà di darne 
qui una leggiera idea, e di riportarne qualche 
squarcio. 

(l) Nemcsiano dedicò agl’imperatori Carino 


(1) Nemcsiano fu carkiginese. Vopisco dice di lui ( iii 
Caro ec. a. H ) che saripsit Halieutica, Cynegrlicn, ei 
et Nautica, cioè tre poemi sulla pesca , sulla ratxia , e 
sulla uautica, de' quali non ci resta che il st-coiido, di 
cui parla lo storico. Alcuni passi di questo poema citali 
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e Numeriano un poema sopra la caccia, di cui 
non ci restano che trecento venticinque versi. 
L’ esordio ne contiene cento, di cui le parole 
e lo stile sono poetici. Incomincia da due versi 
eleganti e graziosi : Io canto la cacciai, e le 
mille sue maniere, la gioconde fatiche, le corse 
veloci, le pugna innocenti in mezzo alle tran- 
quille campagne (1). Il poeta rende ragione 
della precedenza, che concede a questo argo- 
mento sopra di ogni altro. Essa è nuova, lad-, 
dove i soggetti della favola, di cui fa una trop- 
po lunga dinutnerazione, e secondo il gusto di 
Ovidio, sono stati trattati ed esauriti dagli an^ 
tichi poeti. - « Quanto a noi^ aggiuns’ egli> ci 
« dilettano le foreste : noi battiamo i sentieri 
« de’ boschi, le verdi piagge, le aperte pianu- 
« re; discorriamo per tutta la campagna, 0 


dal TaraboscJii ci farebbero dubitare della dimora fatta' in 
Roma dal poeta a' tempi di Numeriano , col quale narra 
la storia che ei solea gareggiar verseggiando. Cilecche ne 
sia, il suo poema della caccia fu meritamente lodato ; il 
Tiraboschi (li6. 2. cap, 3) lo dice collo cd elegante per 
riguardo a' tempi, in cui fu scritto, ed il suo autore <Ie- 
giio d’ essere annoverato tra’ migliori poeti dopo il secolo 
d’ Augusto. 

(t) Venandi cano mille vias, hilaresqiie labores, 
Discursusque citos , securi praelia riiris. 


-IO CAniWO B DfOCLEBUNO 

« coll'ajalo 3i un cane fedele e docile pigli.i- 
B mo di varie prede. Noi godiamo di ferire la 
M timida lepre, il daino imbelle, V audace lupo, 
« e di tender insidie ail’ astata volpe (1). » - 

Tali sono i saggi d’ una masa inesperta: do- 
po i quali Nemesiano promette d’ innalzarsi a 
soggetti più nobili, e di celebrar le vittorie 
di Carino sopra i barbari del Settentrione; e 
quelle di Numeriano sopra dei Persiani. Là si 
riconosce il linguaggio adulatore della poesia. 
Nemesiano non fa alcuna menzione di Caro, il 
vero vincitore dei Persi ; ed ascrive al figliuolo 
vivente le gloria, ohe apparteneva al padre de- 
funto. 

Dopo un' invocazione a Diana, dea della cac- 
cia e de' boschi, il poeta invita alia lettura 
dei suoi versi - ■ Coloro i quali amano come 
« Ini la caccia, hanno in orrore le liti, fuggono 
« il tumulto delle cause e del foro, detestano 


(0 Nob saituB, viridesque plaga's, eòmposquc patenics 
Scrutamur, totisque cili tiùcarrimas ai'vis. 

Et varias cupimus facili cane snmere praeda^. 

Nos timidos lepore», imheltes figert dama». 

Aiidace»qae lupo», vulpem captate dolosam 
Gau detnus, v, <18, et seq. 
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« la guerra micidiale^ e non sono trasportali 
« dall’ avidità del guadagno al di là de’ ina- 
« ri. (1) » i 

Oltre il poema della caccia abbiamo eziandio 
quattro egloghe attribuite a Nemesìano (2), nel- 
le quali non è sempre bastevolmente rispettato 
il pudore, e si trova anche talvolta offeso: il 
che dimostra non meno cattivo gusto e bar- 
barie, che temerità contro i costumi. 1 versi 
però non sono cattivi ; e la terza di queste 
opere ci offre una descrizione della prima ven- 
demmia, che forma un .quadro che presenta 
immagini convenientissime al soggetto. 

Pane canta le lodi di Bacco. Ne racconta il 
nascimento, e suppone, che nello stesso tempo 


(4) Hic igitur, mecura quisquis pevcussas amore 
Venandij damnas lites, avidosque tamultus, 

Civilesque fugis strepilus, bellique fragoi'cs^ 

Nec praedas avidus sectaris gurgite ponti. 

t». 99. ei seqq. 

(2) L' Ulizio, seguito dal lìurmanuo, le attribuisce in- 
. vece a Calpuvnin, in aggiunta alle sette egloghe di cui è 
A'eramenle autore. Le lagioni addotte dal critico a sodar 
questa sua opinione sono la simigiianza dello stile, alcuni 
versi che si trovano quasi ripetuti verbo a verbo c nelle 
(ine e nelle altre, qualche espressione, che moslr.-t che il 
loro autore era sicili.ano, c 1' autorità della prima edizione 
di queste egloghe, in cui tutte si attribuiscono a Calpuroio.i 



i2 CARINO E DIOCLEZIANO 

die quel dio entrò negli anni della saa prima 
giovinezza, la vite abbia incominciato a produr- 
- re il suo frutto : - « Quando le uve furon ma- 
« ture, Bacco disse ai satiri :-faociulii, racco- 
« gliele questo prezioso fratto, e co’ vostri pie- 
« di calcate questi grappoli, di cui non cono- 
« scete la virtù. Non si tosto il nume avea 
« pronunziato queste parole, che ì satiri si 
« accingono all’opera. Spiccano i grappoli dalla 
« vite, e li trasportano dentro panieri di giun- 
« chi, e dopo averli ammassati in tini di raar- 
« mo, tutti a gara sì fanno a premerli col mo- 
« vimento degli agili piedi. L’uva pigiata si 
« squarcia, e getta fuori il suo amabile succo, 
o 11 liquore scorre bollendo, e tinge dei color 
« di porpora i nudi corpi de’ vendemmiatori. 
« Eglino sono i primi a compensarsi delle loro 
« fatiche. Quella scherzevole truppa afferra 
« quanti incontra bicchieri, o checché ne può 
« fare le veci. Quegli prende una coppa a due 
u manichi , questi beve in un ricurvo corno ; 
« chi delle mani fa giumelle, e ne converte in 
« tazza le palme, chi più avido si china con 
« tutto il corpo sopra il Uno, ed attinge il 
« dolce nettare agitando vivamente le labbra. 
« Se ne vede uno, il quale anziché attendere 
« a trarre armonici suoni dal cembalo , lo 
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« fa (4) servire di coppaie ridendo lo riempie 
« di vino. Un altro supino , c comprimendo 
« 1’ ava tra le mani, ne riceve in bocca il su- 
« go delizioso, il quale spumante gli si spande 
« dalla bocca sul mento ^ sul collo , e sulle 
« spalle. Una giocosa allegrezza diffonde la li- 
« cenza in tatti gli animi (2). » 


(4) II cembalo, di cui facerasi uso nelle feste di Bac- 
co, e in quelle ancora di Cibele , era composto di due 
pezzi di rame concavi , i quali percuotevansi un cratro 
l’altro armooicameute. 

(2) Tum deut, o satjri, maturos carpite fructus, 
Dixit, et ignotos, pueri, calcate racemos. 

Vix haec ediderat, decei'punt vitibus uvas, 

Et portant calathis, celerique illidere pianta 
Concava saxa super properant: vindemia ftrvet 
Collihus in summis, crebro pede rumpitur uva , 
Nudaque purpureo sparguntur pectora musto. 

Tum satyri, lasciva cofaors, sibi pocula quisque 
Obvia corripiunt: quod sors dedit; occupat usiis, 
Cantharon hic retinet, cornu bibi alter adunco, 

CoDcavat ille manus, palmasquc in pocula gerlit: 

Pronus at ille lacu hibit, et crepitantibns liaurit 
Musta labris: alius vocalia cymbala mergit: 

Atque alius latices pressis resupinus ab uvis 
Excipit ad potus; saliens liquor ore resultai 
Spumeus, inque bumeros et pectora diflluit hiinior; 
Omnia ludus iiabet. 3. v. 39. et seqq 

Crsvier Imp. Rom. T, X. P. l 2 




) 
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Io mi sono assai disteso sopra Ncmcsìano ; 
sarò più breve intorno a Calpnrnio^ la cui poe- 
sia partecipa alcun poco della sua cattiva for- 
tuna, sì pei frequenti lamenti che mette della 
sua miseria, come per uno stile meno elegante, 
men delicato, e più rozzo di quello del suo 
contemporanee. 

Calpurnio era siciliano (t) , ed indirizza le 
sette egloghe, che di lui abbiamo, a Nemesiano 
cartaginese, . eh’ è senza dubbio 'il poeta, di cui 
ho poc’ anzi ragionato. Credesi, che Nemesiano 
vi sia celato sotto il nome di Melibeo, di cui 
J’ autore implora il credito presso i principi 
regnanti, e lo prega di presentare ad essi ì suoi 
carmi. 

Delle sette egloghe di Calpurnio, tre , cioè 
la prima^ la quarta ^ e la settima , s’ aggirano 


(4) Calporoio è certo Io scrittore piò elegante e leg- 
giadro di questi tempi. Lasciamo al Fontenelle, rimpro- 
verato per ciò giustamente dal Quadrio, (ft. della poesia 
t. 2. p. 609. ) il preporre le egloghe di Calpurnio a 
quelle di Virgilio ( giudizio però meno iniquo di quello 
del Marmontel che nella sua Poetica prepone la Farsaglia 
all Eneide ); e noi contentiamoci invece di riferire la 
sentenza del Giraldi; {De Poet hitt. dial. 4. ) Ego certe 
in eo ( CHlpurnio ) facilitatern et sermonis volubilitatctn 
sed panim inierdum nervi et concinnUatis offendi. 


L I B B o xxvir. 45 

sopra pabblici avveoimenti : le altre sono fin- 
zioni paramente pastorali. La prima canta Tin- 
nalzamento di Caro al trono. La quarta ha per 
oggetto, se non m’ inganno, Carino, che viene 
a prender possesso del governo dell’ occidente, 
d arante la spedizione di suo padre contra i 
Persiani. La settima contiene , siccome ho detto, 
la descrizione dei ginochi che Caro diede a 
Roma, ed a’ quali presiedette il suo primoge- 
nito in vece di lui. Mi contenterò di esporre in 
poche parole il piano della prima , la cui in- 
venzione è stata lodata da uno de’ piò inge- 
gnosi e de’ piò illustri scrittori dei nostro 
secolo. 

Due pastori vànno a cercare il fresco in un 
antro consecrato a Fauno; e mentre si dispon- 
gono a passar 1’ ozio cantando qualche pasto- 
rale soggetto, uno de’ due vede , e mostra al- 
l’ altro alcuni versi non ha guari incisi sulla 
corteccia di un faggio. La descrizione di que- 
sta scrittura è elegante. - « Vedi tu, dice uno 
« de’ pastori al suo compagno (I), come le fen- 
« ditare che formano le lettere sono ancor ver- 


(4) Auspicis, ut virides etiam nunc litteva rJmas 
Sei'vet, et areuti noudam sic laxet hiatu? 

Edog. i. V. 22. 23. 
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« dij e non hanno avnto tempo di dilatarsi pel 
« diseccamento delle . fibre della corteccia re- 
« cisa ? » - Si accostano, e riconoscono , che 
il dio Fanno è quel desso che parla in quei 
versi, e predice all’ impero la pace , la tran- 
quillitàj ed una perfetta felicità sotto il novello 
imperatore. L’ opera è assai ben verseggiata. 
Le cose son vaghe , ma poco ben descritte , o 
almeno in maniera non conveniente alle circo- 
stanze. Osserverò soltanto, che le idee dell’an- 
tico governo vivevano ancora talmente ne’ cnori^ 
che uno de* vantaggi predetti con pompa dal 
nnme, si è il ristabilimento del consolato in 
tatto il sno lustro. - « Più non vedrassi , di- 
« c’ egli (4), nn console^ che avrà comprato 
« con rovinose spese la vana ombra d’ una di- 
« gnità caduta in discredito, far portare dinanzi 
« a se inutili fasci, ed occupar silenzioso uu 
« tribunale , a cui ninno ricorre. Le leggi ri- 
« piglieranno il loro vigore; la giustizia ritor- 
« nerà e si farà vedere nel foro nella sua pri- 


(I) Jam nec adumbrati facietn mercatus honoris, 
Nec vacuos tacitus fasces, et inane tribunal, 
Accipiet consul: sed legibus omne veductis 
Jus arderit, iiiurenique furi vultunxjue priorem 
Reddet, et aiUictum melior deus auferet aevum. 


/ ■ 

LIBRO XXVIII. 

« iniera maestà, ed nn name più favorevole 
a cancellerà tnU’ i vestigi delle passate sven- 
« tare. » 

Io sono lontanissimo dal paragonare Neme- 
siano e Calparnio a Virgilio. Ma quando leggo 
questi poeti, o gli oratori latini, che vissero sotto 
Diocleziano, sotto Costantino, e i suoi figliuoli, 
compiango la sorte della Storia caduta io mani 
rozze e disadatte , quando almeno la poesia e 
r eloquenza non erano affatto spente. 


LIBRO VIGESIMO OTTAVO 


FASTI DEL nEGHO 

f 

DI DIOCLEZIANO 

, An, di R. 1035., di G. C. 284. 

M. Avbelio Gariho ii. ). 

M. Aurelio Numebiaho. ) 


'Dopo la morte di Nomeriano vien eletto 
imperatore Diocleziano a’ diciassette di settem- 
bre in Caicedonia. 

An. di R. 1036., rfi G. C. 285. - G. Valerio 
Diocleziano Aug. ii. - Aristobulo. 

Garino ucciso dopo la battaglia di Margo la- 
scia Diocleziano pacifìco possessore delTimpero. 

Diocleziano si reca a Roma per farsi ricono- 
scere^ e ya a passare il verno in Nicomedia. 

An. di R. 1037., di G. C. 286. - M. Giviiio 
Massimo ii. • ... Vezzio Aquilino. 


I 


i9 

Si associa neir imperio Massimiano, che si fa 
sopraonomare Ercnleo, fìglioolo d’ Ercole, men- 
tre Diocleziano si attribuiva il nome di Giovio 
figliuolo di Giove. 

Massimiano ebbe per suo ripartrmeuto 1' Oc- 
cidente , vale a dire T Italia, le GaUie, l’A- 
frica ec. 

Doma i Bagaudi, fazione di ribelli nella Cal- 
ila, che s’ erano scelti per capi Eliano ed Aman- 
do, acclamaudoli ambedue Augusti. 

Martirio di s. Maurizio, e della sua legione. 

Diocleziano costringe col terrordel suo nome 
Vararane IL re di Penia a chiedergli la pace 
e ad abbandonare la Mesopotamia. 

An. di R. 4038., di G. C. 287. 

C. Valebio Diocleziaho II. 

M. Atjb. Valer. Massimiano ) 

Massimiano dissipa e distrugge alcune armate 
di popoli germani, che scorrevano e mettevano 
a sacco ia Gallia. 

Piraterie de’ Franchi e de’ Sassoni. 

Garansio, opposto a questi corsali adempie 
poco fedelmente alla sua commissione, ed aven- 
do inteso, che Massimiano aveva messo a taglia 
la sua testa, si ribella , passa nella Gran-Bret- 
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tagna^ se ne impadronisce, e prende il litob di 
Augusto. 

' Il trionfo è decretato a’ due imperatori. 

An. di R. 1039., di G. C. 288. - Massimi»© 
Augusto ii. > ... Ge»»abo. 

Massimiano, in quel giorno medesimo, che 
aveva preso possesso del secondo consolato in 
Treyeri, piomba sopra una truppa di barbari, 
che saccheggiavano il paese, e li fuga. 

Passa il Reno, e dà il guasto alle campagne 
oltre il fiume. Genobono ed Àtec re de’ Fran- 
chi si sottomettono a lui. 

Diocleziano fa guerra eziandio eon buon snc> 
cesso ai Germani dalla parte della Rezia. 

An^ di Rm 1040., di G. C. 289. — ... Basso ii. 

QUIMZIAKO. 

La flotta allestita da Massimiano contro Ca- 
rauvio riuscì male» Trattato di pace fra Dio- 
cleziano e Massimiano da una parte, e Carau- 
sio dall’ altra, il quale rimane pacifico padrone 
della Gran-Brettagna. 

' Vittorie di Diocleziano sopra i Sarmali > i 
Gitttongi, ed altri popoli vicini al Danubio. 
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’An di R, \QA\.,di G. C. 290. 

Diocleziano iv. ). 

• Massimiano ih. ) 

Diocleziano va in Siria , e riporla qualche 
vantaggio sopra i Saracini. 

Conferenza de' due imperatori in Milano. 

An di R . \QA2.f di G. C- 291. - Tiberia- 
Ho. - Dione. 

Il console Dione era forse figlinolo, o nipote 
dello storico dello stesso nome. 

Dissensioni e guerre fra i popoli nimici dei 
Romani. 

Ribellione di Ormiete , od Ormisda contro 
Vararane li. suo fratello. 

Franchi e Leti trasportati da Massimiano sul- 
le terre di Treveri, e de’ Nervj. 

An. di R. 1043., di G, C. 292. - ... Anhiba- 

LIANO. *■.•• ÀSCLEFIODOTO. 

Movimento de’ Germani sul Reno, dei Persia- 
ni dalia parte dell’ Oriente, de’ Quinqnegenzia- 
ni in Àfrica. Giuliano tiranno in Italia. Achilleo 
in Africa. 

2 * 
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Costanzo Cloro e Galerio adottati ano da Mas- 
simiano, r altro da Diocleziano, sono creati Ce- 
sari, e ricevono ciascheduno pn governo : Co- 
stanzo le Gallie , la Spagna , e la Gran-Bretta- 
gna ; Galerio l’ lllirio, ed i paesi vicini. 

Costanzo avea per moglie Elena, dalla quale 
aveva avuto Costantino, allora in età di diciot- 
to anni. Ripudia Elena, e sposa Teodora 6glia- 
stra di Massimiano. Galerio, avendo ancor egli 
fatto divorzio dalla moglie, sposò Valeria figlia 
di Diocleziano. 

1 Quinquegenziani sono disfatti e sottomessi 
da Massimiano. 

Costanzo ripiglia Bologna da Caraasio , che 
n’ era padrone. 

Jn di R. 1044., . di G. C. 293. 

Dioczeziano V. ) . 

Massimiano iv. ) 

Costanzo scaccia i Franchi dal paese dei Ba- 
iavi, di cui s’ erano insignoriti coll’ ajulo di 
Caraasio. Ne trasporta e stabilisce un gran nu- 
mero di prigioni sulle terre dell’ imperio. 

Fortini fabbricati sulle frontiere. 

Costanzo si applica al ristabilimento della 
città d’ Autun, eh’ era stata presa e devastata 
da’ barbari sotto Claudio II. 
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Vi fa rifiorire gli stod], ed obbliga il retore 
Eameno, che areva allora un impiego imperiale 
u riassumere la pubblica professione dell’ elo- 
quenza. 

Carausio è ucciso da Alletto suo luogote- 
nente^ il quale prende il titolo d* Augusto , e 
rimane padrone della Gran-Brettagna. 

u4n. di A 1045., di G. C. 294. 

Flavio VAtraio Costarlo 
Galerio Valerio Massimiano ) 

Vararane 111. succede a Vararanell. suo pa- 
dre, e dopo un brevissimo regno sottentra in 
suo luogo Narsete. 

An. di R. 1046., di G. C. 295. - ... Tosco. 
- ... Anolino. ‘ 

La nazione de’Garpj vinta più volte da Ga-i 
lerio, è -tutta intera trasportata da Diocleziano 
sulle terre dell' imperio, particolarmente in 
Pan non ia. 

% 

An. di R. \9A'].ydi G. C. 296.'- Diocleziano 
Auoosto vi. -Costanzo Cesare ii. 
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Avendo Narsete rinnovato la guerra contro i 
Romani, Galerio marcia contro di lui, e resta 
battuto per la sua imprudenza. £ malissimo ac- 
colto da Diocleziano. Fa degli apprestamenti 
per ricattarsi. 

Costanzo attacca Alletto, il quale è sconfìtto 
ed ucciso. La Gran Brettagna è riunita dopo 
dieci anni all’ imperio. 

1 Franchi,, alleati di Caransio, e poi di Al- 
letto, rilevano grandissime perdite, e sono bat- 
tuti in diversi luoghi da Costanzo, il quale va 
finanche a far guerra nel paese, donde traevano 
origine., e ne trasporta molte popolazioni di 
schiavi ne’ territori Amiens, di Beauvais, di 
Trojes, e di Langres. 

Diocleziano va in persona a far guerra ad 
Achilleo tiranno d’ Egitto, il quale è vinto 
senza difficoltà, ed ucciso. 

Ristringe i limiti dell’ imperio dalla parte 
dell’ Etiopia, e cede ai Nobati sette giornate 
di cammino al di sopra di Elefantina. Concede 
loro una pensione, che pagavasi anche al tempo 
di Giustiniano. 

eiì R. 1048., di G. C. 297. - Massimiano 
Augusto V. - Gaiebio Cesabe ii. 

Massimiano fa guerra ai Mauri con successo. 
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Galerio riporta una segnalata vittoria sopra 
Narsete. Il vinto chiede la pace j e T ottiene , 
cedendo ai Romani cinque provinole sulla de- 
stra sponda' del Tigri. Orgoglio di Galerio, a 
cui il secondo posto comincia a rincrescere. 

' An. di R. '1049., di G. C. 298.- Amcio Fau- 
sto II. - Sevebo Gallo. 

Eumenio chiede che sieno riedificate le scuo- 
le Autun, e si esibisce di contribuirvi, de- 
stinando a tale oggetto i suoi assegnamenti^ che 
erano di seicentomila sesterz]. 

Castella e fortezze erette per ordine di Dio- 
cleziano su tutte le frontiere dell’ imperio. 

An di R. 1050., di G. C. 299. 

1 

DiOCLEZIAnO VII. ) . 

Massimiaro a. ) 

An. di R. 1051., di G. C. 300. 

Costanzo ih. 

Galerio ih. ) 

Pochi avvenimenti di questi due anni sono 
a noi noti. 
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An. di R. 1052., di G. C. 301. - Tiziano ii. 
Nepoziano. 

Gostaozo combattendo contro gli Alemanni, 
è vinto e vincitore nello spazio di sei ore vi- 
cino a Langres. 

Riporta nn' altra vittoria sopra alcuni popoli 
germani presso Vindonissa. 

An. di R. 1053., di G. C. 302. 

COSTAMZO IV.) r*- 

{ tiESS. 

trALEEIO IV. ) 

An. di R. 1054., di G. C. 303. 

Diocleziano via.). 

Massimiano vii. ) 

Galerio va a trovar Diocleziano in Nicome- 
dia, e lo impegna a perseguitare i Cristiani. 

Segnale della persecuzione dato colia distra- 
zione della chiesa di INicomedia ai 23 di feb- 
brajo. 

Editto di persecuzione pubblicato il giorno 
seguente. 

Ribellione in Melitene nel)’ Armenia, ed in 
Selencia di Siria. Eugenio acclamato Augusto 
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da cinqaecento soldati, cbe laToravano nel por- 
to di Seleacia, va il medesimo giorno in An- 
tiochi», dov' è ucciso con tatti coloro che lo 
accompagnavano. Grudellà di Diocleziano a tal 
proposito. 

Diocleziano si reca a Roma per celebrare il 
trionfo eh’ era stato decretato a lui ed a Mas- 
simiano sedici anni innanzi, e le feste pel ven- 
tesimo anno del sno regno. 

La sua economia in quella doppia solennità 
dispiece al popolo romano, che ne fa beffe. 
Diocleziano se ne chiama offeso, ed avendo 
trionfato a’ 17 novembre, esce all’ improvviso 
dalla città li 12 del seguente decemhre. La 
sua salute^ eh’ era già debole, sofferse molto 
dal viaggio in una stagione tanto inclemente, 
ed egli contrasse un’ infermità, di cui non si 
riebbe mai dei tutto. 

An. di R. 1055., di G. C. 304. 

Diocleziaho IX )* , 

Massimiano vii.) 

Diocleziauo^ preso possesso del consolato in 
Ravenna, continna il suo viaggio, e si reca in 
Nicomedia. 

Ammalò per tutto quell’ anno, e a’ 13 de- 
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cembre si credette cbe fosse per esalare Io 
spirito. Ma si rimise da quel languore. 


An. di R, -1056.) di G. C, 305. 


Costanzo v.)« ’ 
Galebio-v.' 


Diocleziano si fa vedere il primo giorno di 
marzo in pubblico. Era così cambiato, che po- 
tevasi appena riconoscere. 

Galerio approfittandosi della debolézza di 
mente di Diocleziano, lo forza insieme con 
Massimiano a rinunziare 1’ imperio. 

La cerimonia della rinunzia si fa il primo 
di maggio da Diocleziano in Nicomedia, da 
Massimiano in Milano. Severo e Massimi no Da- 
ja, o Daza^ I’ uno creato di Galerio, 1’ altro suo 
nipote, sono nominati Cesari. 

XiBANNi sotto Diocleziano. 


Eliano ed Amando acclamati Augusti dai 
Bagaudi nella Gallia. 

Cabausio nella Gran-Brettagna. 

Alletto uccisore di Carausio^ e suo succes- 
sore. 
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Acdiubo in Egitto. 

GiULUtro in Italia. 

Eugenio imperatore d* un giorno in Seleucia 
ed in Antiochia dì Siria. 


I 
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DIOCLEZIANO 

Pabagbafo PbìXO 

Idea generale del carattere di Diocleziano. 
Difetto di memorie intorno la storia del suo 
regno. Suoi principi . Cosa fosse la carica di 
conte de’ domestici , che fu da lui eserci- 
tata. Sua elezione alV impero. Morte di C a- 
rino. Diocleziano fa un nobile uso della vit- 
toria. Recasi a Roma. Stato dell* imperio at- 
taccato all’ Oriente e all’ Occidente. Bagaudi. 
Diocleziano s* associa Massimiano. Essi pren- 
dono i soprannomi di Giovio e d’ Erculeo. 
Massimiano incaricato della guerra in. Oc- 
cidente. Sottomette i Bagaudi. Scaccia dalla 
Gallia le nazioni germane^ che s’ erano spar- 
se per quella provincia. Tratto illustre del 
suo valore. Passa il Reno^ e soggioga una 
parte dei Franchi. Piraterie de* Franchi e 
de* Sassoni. Carausio si ribella^ e s* impa- 
dronisce della Gran-Brettagna. Fi si man- 
tiene contro Massimiano, che è costretto a 
far la pace con lui. Franchi e Leti traspor- 
tati di qua dal Reno. Mura di Grenoble rie- 
dificate. Diocleziano costringe col terror del 
suo nome il re di Persia a chiedergli la pa- 
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cr. Vittorie di Diocleziano sopra diversi po~ 
poli barbari. Abboccamento de" due impera- 
tori a Milano. Loro perfetta unione. La gloria 
principale di essa appartiene a Diocleziano, 
Si determina a nominare due Cesari^ Costan- 
zo Cloro, e Galerio. Adozione^ e nuovi ma- 
trimoni de' due Cesari. Ceremonia della loro 
promozione. Costanzo primo Cesare. Governi 
assegnati a Costanzo ed a Galerio. Inconve- 
nienti della moltiplicazione degli Augusti e 
de* Cesari. Asprezza del governo di Diocle- 
ziano. Sua mania di fabbricare. Terme di 
Diocleziano in Roma. Massimiano sottomette 
i Quinquegenzianì. Spegne il tiranno Giulia- 
no. Diocleziano-, dopo aver trasportato i Car- 
pì in Pannonia marcia contro Achilleo ti- 
ranno d' Egitto, lo rompe e V uccide. Abban- 
dona sette giornale di paese al di sopra di 
Elefantina sul Nilo. Principi di Costantino, 
Costanzo entra in guerra contro Carausio, c 
gli toglie la citta di Bologna. Ricupera colle 
armi il paese de' Baiavi, usurpato da' Fran- 
chi, forza questi ad arrendersi, e li trapian- 
ta in diversi luoghi della Gallia. Ristabili- 
mento della citta, e della scuola d' Autun, 
Parecchie altre città restaurate, e fatte risor- 
gere per tutto V impero. Carausio ucciso da 
Alletto, che resta per tre anni padrone della 
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Gran-Breltagna. Costanzo gli muove guerra, 
jilletto è vinto ed ucciso. V isola rientra 
sotto il dominio de' suoi legittimi padroni. 
Costanzo usa nobilmente della vittoria. Altre 
imprese di questo principe contro le nazioni 
germane. Dolcezza del governo di Costanzo. 
Tratto notabilissimo a questo proposito. Ga- 
lerio fa guerra a Narsete re di Persia^ e ri- 
porta una gran vittoria. Narsete chiede ed 
ottiene la pace. Condizioni del trattato. La 
pace durò quattr* anni. Galerio si leva in su- 
perbia. Fatti meno importanti per lo spazio 
di cinque anni. 


]3iocleziano è un nome odioso a’ Cristiani. 
Fu r autore della più atroce persecuzione die 
la Chiesa di G. C. abbia sofferto dagl' impera- 
tori romani ; e quantunque non 1’ abbia egli 
comandata di sua propria volontà, ma ad al- 
trui istigamento e sollecitazione, quantunque 
nell* effettuarla abbia egli avuto la minor par- 
te, poiché la sua rinunzia succedette imme- 
diatamente air editto pubblicato contro il Cri- 
stianesimo^ a ragione nulladimeno se ne attri- 
buiscono a lui gli orrori, poiché 1’ ha incomin- 
ciata, e avendo in mano 1’ autorità principale, 
doveva correggere e reprimere i cattivi consi- 


Digitiz» j by Google 


L 1 B B O XXTIII. 33 

gli^di coloro che partecipavano con lui dell’ au- 
torità, e non seguirne le insinuazioni. 

D’ altra parte fu Diocleziano un gran prin- 
cipe, cbe governò con gran saggezza, e cono- 
scendo ciò che gli mancava, vi supplì, pren- 
dendo ajutanti e compagni delle sue fatiche, 
sopra i quali conservò sempre, infino a tanto 
almeno che la sua testa non fu indebolita dal 
male, una maggioranza fondata tutta sull’ emi- 
nenza del merito, poscis^chè aveva reso i titoli 
ugnali. 

Questo stesso principe costretto da un am- 
bizioso e da un ingrato a rinunziare l’impero, 
rendette volontario con una moderazione raris- 
sima ciò, eh’ era sforzato nel suo principio : 
seppe vivere da privato dopo essere stato im- 
peratore, e quantunque gli si presentasse l’ oc- 
casione di ricuperare la grandezza, ond’ era 
stato spogliato, chiuse il suo cuore ad una sì 
forte lusinga, ed antepose gli erbaggi del suo 
giardino al trono de’ Cesari. 

A sì pregevoli qualità Diocleziano congiunse 
grandi vizj. ( Lact. de mori, persecut. c. 7.) Ac- 
coppiò il lusso all’ avarizia; fu fastoso ed arro- 
gante. I pagani medesimi gli rinfacciarono di 
avere imitato Domiziano e Caligola , facendosi 
adorare com’ essi, e comportando d’ esser chia- 
mato Signore e Dio : cosicché fu annoverato 
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fra gli esempi , i quali provano che il più 
eccedente orgoglio si rinviene in coloro , i 
quali pervennero ad uno stato per coi non son 
nati, (l) 

Il suo regno fu lungo , e di avvenimenti 
ricchissimo^ ma il difetto di memorie lo rende 
per noi in certa guisa sterile e breve. Nessuna 
parte della storia è stata così maltrattata dal- 
la ingiuria de’ tempii come quella che risguar- 
da Diocleziano. La storia Augusta non giunge 
fino a lui : ciò che ne aveva scritto Zosimo , 
andò smarrito: siamo ridotti a Zonara, Eutro- 
pio, i due Vittori^ miseri ahhreviatorr j e i 
nostri più copiosi fonti sono alcuni panegirici 
pieni di eccessive adulazioni , e un’ opera di 
Lattanzio^ nella quale talvolta lo zelo ha forse 
fatto soverchiare all’ autore i giusti confini. 
Non possiamo far uso che di ciò che ci viene 
somministrato; ma procacceremo di discernere 
il vero , e lo diremo con esatta iroparzialitù , 
riferendo il bene e il male , qual si può rac- 
corre dai nostri originali. 

11 primo nome di Diocleziano fu Diocle. 


(l) Quis reLtu compertum est. . . huinllliinns quosque, 
maxime rllii alla accesseruat^ superbia atqiie aml>ilioue im- 
tuodicos esse Aur. Vici. 
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Questo nome gli veniva dalla città , dov* era 
nato , Dioclea (I) nella Dalmazia. Sua madre 
portava lo stesso nome della città, e chiarnavasi 
parimente Dioclea. Quando pervenne all’ im- 
perio, volle dare al suo nome una forma roma- 
na, e lo allungò facendosi chiamare Diocleziano 
in vece di Diade. Questo era il suo proprio 
nome , e quello che nsavasi per distinguerlo. 
Egli portava ancora quelli di C. Valerio Au- 
relio, nomi puramente romani, che gli poteva- 
no esser comuni con parecchi altri, e che traeva 
probabilmente dalla famiglia, al cui servigio si 
era dedicato {Tillem.); perocché si accerta, 
che era originariamente liberto d’un senatore, 
di cui ci è noto solamente il soprannome. Ano- 
lino {Vici. Epil.). Altri lo dicono 6g1io d’un 
Dotajo. {Eutrop.) 

Abbracciò il mestiere delie armi ; e forz’ è 
dire che vi sia diventato molto abile, posciachè 
si annovera fra i buoni generali formati sotto 
la disciplina di Probo. {Eop. Prd>. 22.) I suoi 
servigi lo innalzarono al consolato, (treog. Sync.) 
e quando Numeriano perì, Diocleziano eserci- 


ti) Questa ci uà, clic si trova chiamata anche Doclea, 
è di presente rovìiiaU'i. Essa nuii era guari lontana da A'a* 
t ona , che ora si chiama Narenta. 
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fava una. carica considerabile nel palazzo del 
principe: egli era ciò che i Romani chiamavano 
conte de* domestici. ( Vop. Numer. 13. Jur. 
Vict. Zos. ) 

La parola conte, che nella lingaa latina si- 
gnifica compagno^ era divenata, ne' tempi di 
cui ragioniamo nn titolo onorevole. Gli impe- 
ratori romani si facevano accompagnar dapper- 
tutto, come si è potato osservare sovente in 
questa istoria, da parecchi illustri personaggi 
scelti fra i più distinti così nel civile come nel 
militare, i quali componevano un consiglio 
permanente. Chiamavansi, siccome Io erano^ 
compagni del Principe ; e siccome questo ti- 
tolo e le funzioni che vi erano annesse davano 
ad essi del credito e dell'autorità^ così divenne 
un titolo di dignità e di potenza. Parecchi dei 
grandi offiziali dello stato Io presero, e vi ag- 
giunsero un termine dinotante l'offizio speciale, 
di cui erano incaricati. Laonde ì\ conte de* do- 
mestici era il comandante di quella parte della 
guardia imperiale, che componeva propriamente 
la casa del principe. Imperocché il ministero 
delle coorti pretoriane allora si riservava per 
la guerra, o al più per la guardia fuori del 
palagio. Gr imperatori temevano quel corpo 
dopo tante rivoluzioni, che avea suscitato ; e 
parve loro necessario il creare nuovi corpi, a 
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cui affidare T immediata difesa della loro per- 
sona, e la guardia di tatto T interno del pa- 
lazzo. Attribuivano loro il nome di Domestici 
il quale significa Persone dedicàte al servigio 
della casa, 

Diocleziano comandava quella bella truppa 
quando fu eletto imperatore a’ diciassette set- 
tembre Tanno di G. C. 284., di R. 4035. Compiva 
allora il suo trentesimo nono anno, perciocché 
ne aveva sessant* otto, quando mori nel 343 
( an. R. 4035 ). Ho già detto come fu inalzato 
alT impero, e come vi si mantenne col far 
guerra a Carino, terminata prosperamente per 
lui colla morte funesta di quel principe dete- 
stato. ( Vict. Epit. ) 

Fece un nobilissimo uso della sua vittoria. 
Perdonò a tutti coloro che avevano portato le 
armi contro di lui, non reputando a ragione 
colpevoli que’ che aveano servito ad un prin- 
cipe, che aveva un titolo tanto giusto e legit- 
timo come Carino. Inoltre conservò le dignità 
ed i loro posti a quelli che vi erano stati in- 
nalzati dai suo nimico. Aristobulo prefetto del 
pretorio sotto Carino, lo fu ancora sotto Dio- 
cleziano, il quale gli permise di goder pari- 
mente degli onori del consolato, di cui lo ri- 
trovò in possesso. Aggiungesi, che il vincitore 
ebbe gli stessi riguardi per C. Ceionio Varo, 

Crevier Imp. Rom. T. X. P. I. 3 
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prefetto ad no tempo e della città e del pre-* 
torio. Aurelio Vittore ha ragione di esaltare 
una tale condotta. Egli è nn nnoTO ed inaudito 
avvenimento, dice quest’ autore che dopo una 
guerra civile nessuno abbia perduto . nè i beni, 
nè 1’ onore, nè la vita; mentre noi commen- 
diamo' la dolcezza e la generosità de’ principi, 
che in somigliante caso moderano le cooQsca- 
zioni, gli esil], e perfino i supplizy. 

£ assai verisimile, che Diocleziano divenuto 
solo padrone dell’ imperio per la morte di Ca- 
rino, sia andato a farsi riconoscere a Roma. 
{Zonar.) Ma non ne amò il soggiorno giam- 
niiii, e non può osservisi allora trattenuto lungo 
tempo, poiché passò il verno dello stesso anno 
285 di G. C. in Nicoinedia. Quivi si associò 
il primo di aprile dell’ anno seguente Massimia- 
no Erculeo, del cui valore credette bisognare 
lo stato. [Till. An. R. 1031.) 

Infatti r imperio era assalito^ ad un tempo 
alle due estremità dell’Oriente e dell’Occidente. 
In Oriente i Persiani fattisi audaci per la riti- 
rata di Nuraeriano, e per le turbolenze insorte 
dopo la sua morte, avevano riconquistato la 
Mesopotamia, ed era a temersi non si dilatas- 
sero, siccome avean fatto in altri tempi, nella 
Siria, e nelle vicine provincie. ( Pn/ieg. Maxim) 
L’Occidente non era meno agitato. Ricavasi da 
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due medaglie del secondo anno di Diocleziano, 
nelle quali si danno a questo principe i titoli 
di Germanico e di Britannico, esservi stati dei 
movimenti di guerra nella Germania e nella 
Gran Brettagna; ed una intestina ribellione 
metteva la Gallja in pericolo. ( Tillem. Diaci, 
art. 2. ) 

Questi ribelli .erano i Bagandi, di cui abbiam 
già parlato sotto il regno di Claudio 11., gente 
di contado, che la durezza delle esazioni aveva 
ridotto a pigliar le armi per liberarsi da una 
tirannia, che loro sembrava peggior della morte. 
{Paneg. Maxim, et Consl.) I^lon possiamo dare 
r etimologia del loro nome, del quale vi è 
tuttavia un snonomento vicino a Parigi nel 
villaggio di s. Mauro dei Fofsij che antica- 
mente chiamavasi il castello de’ Bagaudi. Ciò 
cbe ne sappiamo si è, che questi agricoltori e 
questi pastori trasformati in soldati e in cava- 
lieri imitavano co’ saccbeggiamenti i furori dei 
barb ri, e devastavano quelle campagne cbe 
avrebbero dovuto coltivare (l). Sotto Clau- 


(0 Qiium in i 1 tiares h.-ibitus ignari agricolae appenlive- 
ruiit. . . qiinm hosleni barbarum suornm cultorum rusticus 
vaslor iaiitalus est. 
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dio IL avevano avuto considerabili forze, f)oÌcbè 
gli abbiamo veduti assediare per sette mesi la 
città d’Autun, e rendersene finalmente padroni 
colla forza. Sotto Aureliano e sotto Probo non 
se ne fa veruna menzione. Il valore e V attività 
di questi principi guerrieri gli avean sènza 
dubbio tenuti in soggezione. Al tempo di cui 
parlo, nuovamente irritati dalle ingiustizie, dal> 
le violenze e dalle crudeltà di Carino, tornarono 
a sollevarsi, e questa loro ribellione sembrava 
meritare tanto maggior attenzione, quanto cbe 
avevano per capitani due uomini di qualche 
nome, siccome si può congetturare dall' ardi- 
mento eh’ ebbero di prendere il titolo d' Augu- 
sti. Chiamavansi Eliano ed Amando. ( Aurei, 
PHct. et Eutrop.) 

Se Diocleziano fosse stato un gran guerriero, 
non vi era cosa che io potesse atterrire. Clau- 
dio II. ed Aureliano, quando furono sollevati 
al trono, si trovarono in circostanze assai più 
pericolose. Ma quantunque questo principe in- 
tendesse l’arte militare, non sembra che fosse 
prode. La prudenza politica era il suo talento 
e in lui degenerava anche in timidezza. Quindi 
per far fronte ai diversi uimici, che temeva, si 
avvisò di aver bisogno d’ un compagno, il quale 
con lui dividesse un peso troppo grave per la 
sua debolezza ; e Massimiano suo compatriotta, 
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e SQO Htnico, i'u quegli sopra il quale gettò lo 
sguardo. 

Massimiano era nato in Pannonia, ricino a 
Sirmio, da genitori di }>assissima condizione, i 
quali essendo semplici mercenarj, si guadagna- 
vano il villo col lavoro delle mani. ( Paneg. 
Maxim. Pici. Epit.) La sua educazione fu con- 
forme al sno nascimento : e la eoa ignoranza 
era tanto crassa e pubblica^ che un panegirista 
{Paneg. Maxim.) citando dinanzi a lui le im- 
prese di Scipione Africano, e lodandolo di aver- 
le imitate, non dura fatica a dichiarare il dub- 
bio che ha, se Massimino n’ abbia mai udito 
parlare. La Pannonia sua patria era da lungo 
tempo, quando nacque, il teatro perpetuo della 
guerra. Quindi nato in mezzo alle armi, ed 
avendone abbracciato la professione sino dalia 
fanciullezza, indurò di buon'’ ora il corpo ed il 
coraggio alle fatiche ed ai pericoli. Dapprima 
soldato, poscia ufTiziale, pervenne ancora a gradi 
maggiori { Aur. Vict.)^ che noi non possiamo 
distintamente indicare ; ma sappiamo che fu in 
condizione di formarsi nella scuola d’ Aureliano 
e di Probo, il che suppone, che avesse acces- 
so appo questi principi, e che per conseguenza 
occupasse un posto illustre nella milizia. {Vop. 
prob. 22.) Li segui in tutte le loro spedizioni, 
sul Danubio^ sull’ Eufrate, sul Reno, e ai lidi 

3* 
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deir Oceano. {Paneg. Maxim.) Divenne gner- 
riero, quanto si può esserlo col solo coraggio, 
e coll’ esercizio, senza il soccorso delle cogni- 
zioni e delle viste acute, delle quali il suo spi- 
rito ottuso non era capace. Fu per tutta la 
sua vita un soldato grossolano, rozzo, violento, 
perfido, crudele, e fino alla brutalità dissoluto. 
Aveva seco recato io nascendo l’ inclinazione a 
tutti questi vizj, e non avendogli mai alcuna 
coltura insegnato a reprimerli, vi si diede in 
preda senza ritegno. {Vitch. Epit.) Il suo este- 
riore medesimo duro e selvaggio indicava la 
ferocia del suo carattere. [Eutrop. Se co’ suoi 
eccessi non rovinò 1' imperio, se anzi lo servi 
con vantaggio, se ne dee dar 1’ onore alla sa- 
viezza di Diocleziano, che gli serviva di freno^ 
e la quale fu sempre da lui sommamente ri- 
sjiettata. 

Erano eglino amici da lungo tempo, e Yo- 
pisco {Cariti. ^5.) attesta, che suo avolo e 
Massimiano furono i soli, a cui Diocleziano fa- 
cesse confidenza della predizione della femmi- 
na gallicana intorno al cinghiale. Pertanto Dio- 
cleziano lo conosceva perfettamente, quando 
sei prese a collega. Aveva bisogno di un uomo 
capace di far la guerra, e Massimiano era tale. 
Sapeva inoltre qual maggioranza avesse preso 
sopra il suo animo. Credette adunque di po- 
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tergli comanicare senza rìschio un titolo, il 
quale secondo le regole ordinarie non soffre 
divisione : e non s’ ingannò nel suo giudizio. 
Massimiano gli fu sempre fedele ; e divenuto 
suo uguale pegli onori, e pel grado, gli deferì 
sempre la superiorità nel consiglio. Dioclezia- 
no sapeva trac vantaggio de’ vizj 'medesimi del 
suo collega. Siccome avea gran cura di acqui- 
starsi fama di clemenza, se stimava di aver 
bisogno di dar qualche passo violento ed o- 
dioso, ne incaricava Massimiano, il quale vo- 
lentieri si prestava alle esecuzioni conformi al 
suo carattere. {Eutrop.) Ed in generale il con- 
trasto deir asprezza dell’ uno dava risalto alia 
bontà e alla dolcezza che 1’ altro si studiava di 
mostrare. 

Tali furono i motivi, che determinarono Dio- . 
cleziano nella sua scelta. Egli cominciò dai far 
Cesare Massimiano^ e poi lo dichiarò Augusto 
in Nicomedia, sicome ho detto. Da quel mo- 
mento ingiù i due imperatori si trattarono da 
fratelli : e qualche tempo dopo presero di con- 
certo soprannomi assai poco convenevoli all’ ab- 
biettezza della loro origine. Questi figli di pa- 
stori, o di schiavi si fecero chiamare uno Gio- 
viOy come discendente da Giove, e 1’ altro Ercu- 
leo^ come uscito d’ Ercole ràiserahile fasto , e 
prova deir accecamento che la fortuna produce. 
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E bene osservare nella distribuzione di questi 
soprannomi i’ attenzione di Diocleziano a con- 
servare la preeminenza. Giove era il maggiore 
degli, Dei ; Ercole non n' è che il più valoroso. 

Colla stessa mira Diocleziano riservossi sem- 
pre il vantaggio di un consolato sopra Massi- 
miano. Furono sovente collegbi in questa ca- 
rica^, e sempre colla differenza che ho notato. 
L’anno che precedette alla loro rinunzia, Dio- 
cleziano era console per la nona volta, e Mas- 
simiano per 1’ ottava. Questa osservazione è av- 
valorata dall’ esempio contrario de’ due Cesari, 
eh’ essi crearono in processo di tempo, Costanzo 
Cloro e Galerio , i consolati de’ quali vanno 
sempre di passo pari. 

Diocleziano dopo essersi associato Massimiano, 
preparandosi a marciare contea i Persiani , in- 
caricò il suo collega della guerra in Occidente. 
£ così deve intendersi la divisione, ebe dicesi 
essersi fatta infra loro dell’ impero. Ciascuno 
dì essi aveva sopra una certa parte una più 
speciale inspezione ; ma non vi fu divisione 
formale: e mi sembra dimostrato dai fatti ch’es- 
si abbiano posseduto I’ impero in comune, e in 
solido , lo stato era perfettamente uno sotto 
due capi. 

Massimiano giustificò la scelta , che Diocle- 
ziano aveva fatto di lui , co’ gloriosi successi 
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delle sne armi. Soggiogò i Bagaudi, e se il suo 
panegirista non c’ inganna, adoperò più la cle- 
menza per riguadagnare que’ ribelli, che la 
forza per sottometterli. ( Paneg. Maxim. ) Non 
già che la guerra siasi terminata senza resi- 
stenza., nè combattimento. L'’ espressione del- 
r oratore non ci trae a cosi pensare: e nel 
settiin secolo, quando 1’ abbazia di S. Mauro 
de* Fossi fu fabbricata, la tradizione di quel 
paese si era che i Bagaudi , padroni del caL- 
stello, che. Cesare aveva fatto costruire nella 
penisola^ che forma la Marna in quel sito , vi 
avessero sostenuto un assedio contro Massimiano, 
che ne fossero stati discacciati colla forza , e 
che il vincitore avesse agguagliato a 1 suolo il 
castello , non lasciando sussistere che ì fossi , 
dai qnali V abbazia prese il soprannome che 
portò 6do a’nostri giorni. {Tillcm. Diaci, art. 4.) 
Non ci vien detto cosa divenissero Ebano ed 
Amando capi de’ ribelli. Il nome e la fazione 
dei Bagaudi si rinnovarono nel quinto secolo. 
Salviano ne fa menzione. 

Sedata eh’ ebbe Massimian o la ribellione dei 
Bagaudi, i barbari tennero occupato il valore 
di lui. Le nazioni germaniche, prendendo sem- 
pre di mira la Gal lia, s’ erano sparse in quel 
ricco e bel paese. Borgognoni, Alemanni, Cbai- 
boni, ^rali. Massimiano allora console ( an. 
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R. “10538.) per la prima volta fece fronte co- 
raggiosamente a qnel nembo di nimici, e li 
vinse con due diversi mezzi. Procurò di taglia- 
re le vettovaglie a’ Borgognoni, ed agli Aleman- 
ni ; ed essendosi insinuata tra loro la peste, 
infnllibile conseguenza della fame, l’armata 
composta di que* due popoli fu distrutta sen- 
za che r imperatore romano avesse da impu- 
gnare la spada. Contro i Chaiboni e gli Bruii 
fu di mestieri combattere : e nella battaglia 
Masslmimiano segnalò il suo valore, scaglian- 
dosi nel più forte della mischia, e moltipli- 
candosi, a così dire^ per accorrere quasi ad 
un tempo dovunque la sua presenza esser po- 
tea necessaria. I baii}ari furono tagliati a pezzi 
e se non esagera 1’ oratore^ che qui mi serve 
di scorta, non giò alcuno che sia campato dal 
pericolo, ma solamente la fama della gloria di 
Massimiano {Paneg. Maxim.) recò nel paese 
di que’ barbari la nuova della loro scon- 
fìtta. 

Non si può dubitare che questo principe 
non fosse valoroso. Ne diede una luminosa 
. prora nel giorno medesimo che prese possesso 
del suo secondo consolato {an. R. 1039. Per 
mettere quest’ azione .sotto gli occhi del letto- 
re, lo supplico di permettermi la traduzione 
d’ uno squarcio oratorio, solo monumento del 
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fatto. Vi si troverà nello stesso tempo un «ag- 
gio dell’ eloquenza de’ tempi, dei quali scrivo 
la stona. - « Se narrar si dovessero, dice I’ o- 
ratore (t', tutte le imprese da te fatte in Gai- 


(G Traaseu iaoumei'abiles tuas tota Gallia pugnas 
atque vict orias Quae enim tot tantisque rebus Buffici- 
et oratio! lllum tamen pvimum consulatus tui auspi- 
catetn dieta tacitus praeterie nullo modo possum, quo tu 
solus omnium consecutus es, ut qu>d tempus antca inci- 
piendis tantummodo rebus aptnm videbatur, tunc primum 
potuerit sufficere peragendis , uuoque sol curriculo .suo , 
eoque brevissimo, et officia te consalis inchoantem videre^ 
et imperatoris implentem! Vidiinus te, Caesar, eodem die 
prò republica et vota susci pere , et convicta (*) debere. 
Quod aoim opiaveras in futurum, fecisti continuo transa~ 
cium : ut micbi ipsa deorutu ausilia , quae precatus eraSa 
praevenisse videaris , et quidquid illi pruniiserant ante 
l'ecisse. Yidimus te, Caesar , eodeiu die et in clarissimo 
pacis liabitu, et iu pulclieirimo virtutis oriiatu. Bona ve- 
nia Deùm dixerim* ne Jupiter quidem ipse tanta celerila- 
te faciem coeli sui variat, qtiam facile tu (*) togam prae- 
textant sunipto thorace mutasti, hastiim posilo scipioiie ra- 
puisti> a tribunali temei iu campum , a curuli in eqiuuu 

(*) Ho sostituito questa parola a oonjuuclu ^ di' è uu 
errore manifesto. Cont^icla vota sono que' voti che 1' av^ 
venimcnto obbliga ad adeuqiicre. 

(*) I testi a stampa ripetono qui mal a proposito la 
parola Jupiter. lo 1' ho troncala. 



Digllized by Googk 



48 DIOCtEZIAIfO 

lia, qnal discorso potrebbe bastare ? Ma non 
posso passare sotto, silenzio il primo giorno 
del tuo consolato, quel celebre giorno, di cui 
così gloriosamente hai cangiato il destino.- £s> 
so non era fatto, che per dar principio, e tu 
r hai impiegato in operare ; e il sole nello 
spazio della*^ sua più breve rivoluzione ti ha 
veduto incominciare le funzioni di console, ed 
adempiere quelle di generale. Noi ti abbiamo 
veduto, o Cesare, fare in uno stesso giorno vo- 
ti per la repubblica, e metterti in grado di 
compierli. Ciò eh’ era l’oggetto delle tue bra- 
me per l’ avvenire, lo bai renduto presente ; 
cosicché si può dire, che dopo avere implora- 
to il soccorso degli Dei, hai saputo prevenirlo. 
Tu hai eseguito ciò eh’ essi aveano promesso. 
Noi ti abbiamo veduto, o Cesare, portare suc- 
cessivamente nello stesso giorno il più maesto- 
so vestimento della pace, ed il più splendido 


tMDsUilisti, et rui'sus ex acie cuni triumpho rediisti , tnr 
tumqiie haa urbeiu repentina tua in hostes eruptione solli- 
cltam , laetitiii et exsihazù<ne , et aris flagrantibus , et 
sacriliciis et ucluribiis accensis ifuniini tuo , implcsti. Ita 
iitroqiie illiiis diei supremo tempore bis divina ras pari 
religioue celebrata est : Jovi , dura prò fnturis vovetur ; 
libi, dutu pio vicioria solvitur. 
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ornamento del comando militare. CesRÌ che se 
ne sdegnino gli Dei se. io dico; Giove mede- 
simo non varia con tanta celerità I’ aspetto del 
cielo dove regna, quanto facilmente hai tn 
scambiato la toga pretesta colla corazza ; la 
mano, che portava 1’ eburneo scettro, impugnò 
la picca, sei passato in un baleno dal tribu- 
nale al campo, dalla sedia curule sei montato 
a cavallo ; e colla stessa rapidità sei tornato 
trionfante dalla battaglia. Questa città, che la 
tua improvvisa sortita sopra i nimici aveva la- 
sciato nell’ inquietudine, tu I’ hai riempiuta di 
letizia, di esultanti grida, di altari, su cui fu- 
ma r incenso, di sagrifìzj, di aromalì, che si 
consumano in onore della tua divinità. Quindi 
le due estremità di questo giorno sono state 
consecrate con cerimonie uguali, che furono 
prima indirizzate a Giove per implorar la vit- 
toria, poscia a te in rendimento di grazie. » 

Le antitesi non sono risparmiate in questo 
squarcio, e 1’ adulazione vi giunge all' empie- 
tà. Si vede che il maggior degli Dei per l’o- 
ratore non è Giove, ma finalmente le figure so- 
no ingegnose, 1’ espressioni vive e brillanti ; e 
se gli storici di quel tempo valessero nel loro 
genere quanto- quest’ oratore vale nel suo, non 
avremmo di che lagnarci. 

Il fatto è per sè stesso bello ed onorevole 
Crevier Imp. Rotti. T. X. B. /. 4 
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per Massimiano. La città, di cui si tratta, ò 
certamente Treveri, donde T imperatore, appe- 
na preso possesso del consolato il primo di 
gennajo, asci contro alcune truppe di Germa- 
ni, che scorrevan la campagna, le ruppe, le 
disperse, e rientrò vittorioso nella città. 

Massimiano non si contentò di questo pas- 
seggierò vantaggio. Volle assicurare in una 
maniera durevole la tranquillità delle Gallìe, 
portando le sue armi oltre il Reno. Passato il 
fiume, mise ogni cosa a ferro e a fuoco. I bar- 
bari sbigottiti ricorsero alla clemenza di lui, e 
r oratore nomina due re de^ Franchi, Genobo- 
110 ed Atecb, i quali ottennero co’ loro atti di 
sornmessione la ptice dall’ imperatore, e si ri- 
putarono fortunati d’ essere da lui mantenuti 
nel possesso de’ loro stati. 

Ma troppo ancor ci volea perchè tutta la 
nazione de’ Franchi fosse soggiogata. Ve n’ era 
una parte la quale, d’ accordo co’ Sassoni, scor- 
reva i mari, e impediva colle sue ruberie la 
navigazione. Massimiano oppose a questo malo 
un rimedio, del cui successo ebbe a pentirsi. 
(Entrop.) 

Egli aveva al suo servigio un eccellente uf- 
liziale marittimo, di iioinc Caraùsio, nativo di 
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Menapia (^) nelle vicinanze del mare, il quale 
esercitatosi (in dalla sua fanciullezza ne) gover- 
no de** vascelli, ed avendosi anche procacciato 
con tal mestiere ne’ suoi primi tempi il so- 
stentamento, s’ era avanzato per gradi, e a 
mano a mano che si avanzava, permettendogli 
le occasioni di spiegare i suoi talenti, si ac- 
quistò vie più la estimazione di Massimiano, 
il quale lo giudicò finalmente capace di con- 
durre come capo un’ impresa importante. {Aur. 
Kict. Eulrop.) 

Questo imperatore gli commise dunque di 
mettere insieme una squadra a Boulogne, di 
dar la caccia ai pirati franchi e sassoni, e di 
purgare i mari. Carausio aveva in fatti tutta 
la bravura e tutta I’ abilitò necessaria per a- 
dempiere perfettamente la sua commessiune ; 
ma non la probità, senza di cui non si adem- 
pie alcun dovere. Considerò V impiego affida- 
togli come un’ occasione di arricchire ; e si 
sospettò, non senza fondamento, che lasciasse 


(t) 1 Meiiupj occupavano allora il paese, clic confi- 
nava cou quello de’ Morini. I Moiini, come tiUli sanno, 
aliiU.vauo la spiaggia dove sono al presente Boulogiie, Ca- 
lais, tc. 
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passare i corsari^ per attaccarli nel ritorno, 
quando avessero an carico ricco. Faceva per- 
ciò delle boone prede, e di queste dava una 
piccolissima parte sì all’ erario imperiale^ co- 
me alle provincie derubate, rivolgendo la mag- 
gior parte a suo profitto. Massimiano, .che non 
conobbe mai i temperamenti della dolcezza e 
della prudenza, comandò che fosse ucciso senza 
formalità di processo un uffiziale di tanto con- 
to. Carausio nc fu avvisato a tempo, e passò 
colla sua fiotta nella Gran-Brettagna. Colà aven- 
do colle lusinghe sedotto, o intimorito la soia 
legione romana, eh’ era rimasta nell' isola, ed 
alcuni corpi di truppe straniere, che accompa- 
gnavano la legione, prese la porpora, e si fece 
riconoscere per imperatore. [Eumen. Paneg. 
Consl. Caes.) Non contento di esser fuggito al 
momento dalle mani di Massimiano, e sicuro 
di esser attaccato, ebbe cura di fortificarsi nel 
suo novello soggiorno : aumentò la fiotta colla 
costruzione d’ un gran numero di vascelli , in- 
vitò i barbari. Franchi e Sassoni, ad unirsi a 
lui, presentando loro 1’ esca e la lusinga del 
depredamento delle provincie marittime, e della 
Gallia. Siccome era nn gran marinajn, con so- 
lide lezioni ammaestrò i venturieri, che racco- 
glieva da ogni parte ; e si formò in tal foggia 
Una poderosa armata marittima, sì per la mol- 
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titndine de’ naTÌgli, come per l’ abiliti di colo- 
ro che vi eran sopra. 

Ebbe tutto il tempo necessario per assodare 
con questi mezzi un nascente potere ; peroc- 
ché quando egli ribellò, Massimiano era tutta- 
via occupato nella guerra contra i Germani, 
ed era eziandio senza flotta. A questo principe 
fu necessario almeno' un anno per terminare 
da una parte di pacificare e sottomettere le 
nazioni germane, e dall’ altra per far costruire 
dei navigli sui fiumi principali della Gallia, 
le cui imboccature , stuuuo dirimpetto alla 
Gran-Brettagna. (Mam. Paneg. Maxim.) Quan- 
do 1’ armamento navale di Massimiano fu in 
pronto, Garansio era in condizione di ben ac- 
coglierlo. Aveva inoltre un gran vantaggio so- 
pra il nimico ; perocché i marinai ed i soldati 
dell’ imperatore erano del tutto nuovi sul ma- 
re, ed affatto inesperti, sì nel governare i va- 
scelli, come nel combattere sopra quell’ ele- 
mento. L’oratore Eumene aggiunge, che i 
venti e le onde furon loro contrari. Certo è 
che Massimiano abbandonò la sua impresa, e 
si avvisò di dover far la pace con Carausio, 
lasciando che godesse della sua usurpazione. 
[Futrop. et Aurei. Vici.) Questo ribelle restò 
dunque in possesso della Gran-Brettagna, e 
del titolo d’ Augusto \ ed abbiamo una meda- 
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glia, che fece coniare intorno al fatto, di cnt 
parlo, nella quale egli si associa a Diocleziano e 
a Massimiano. Porta questa iscrizione : Pace dei 
tre Augusti. [Pax Caraiisio dispregiò in 

tal modo nella sua isola per più anni tutto il 
rimanente dell’ universo, Infitio a tanto che sog- 
giacque ad un tradimento dimestico. Gli au- 
tori inglesi citati dal Tillemont dicono che ri- 
fece e fortificò la muraglia di Severo, e che 
riportò alcuni vantaggi sopra i barbari. 

li suo governo nel civile fu tirannico, e de- 
gno de' mezzi con cui se lo era procacciato. 
Tenne i popoli in ischiavitù, allentò la briglia 
alle sue passioni, e a quelle de' soldati, che 
erano il solo appoggio della sua grandezza -, e 
i Bretoni videro le lor mogli ed i figli divelli 
dalle loro braccia servire di vittime alia dis- 
solutezza de’ loro padroni. {Eumen. Paneg. Con- 
st. Caes.) 

Per nulla omettere di quanto gli antichi 
monumenti ci hanno conservato de’ fatti di 
Massimiano nella Gallia, dirò che avendo egli 
assoggettato al suo dominio le nazioni germa- 
ne vicine al Reno, ne trapiantò alcune tribù 
sulle terre di que’ di Treveri, e de’ Nervi, 
abitavano il paese, a cui presso a poco corri- 
spondono le diocesi di Cambrai e di Tonrnai. 
Era una politica soggetta ad inconvenienti, ma 
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nallameno sovente adoperata dagl’ imperatori, 
il popolare di barbari le terre saccheggiale 
dalla guerra alle frontiere dell’ Imperio. Ne 
vedremo ancora de’ frequenti esempi. I popoli 
trasferiti altrove da Massimiano sono chiamati 
F ranchi e Leti. Questo ultimo nome fu diver- 
samente interpretato dai dotti, e non è per 
anche ben deciso qua! senso gli si debba ap- 
plicare. Osserverò soltanto, che 1’ epiteto ag- 
giuntovi da Eumene favorisce I’ opinion di co- 
loro, che pensano che i Leti fossero Galli di 
origine, i quali essendo anticamente passati 
nella Germania, ritornavano nella loro antica 
patria ricevendo stabilimenti nella Gallia. (1) 

Due iscri/.ioui che sussistono ancora in Gre- 
noble ci fanno sapere, che Diocleziano e Mas- 
simiano fabbricarono e rifecero le mura, ed 
anche gli edificj interni di quella città che 
chiamavasi allora Cularo. [Tillem). 

Tutto ciò che ho testé raccontato di Mas- 
simiano, è compreso in nn quinquennio, dalla 
fine dell’ anno di G. C. 286 sino all’ 291. In 
questi medesimi anni Diocleziano avea fatto 
ancor egli diverse spedizioni militari, di cui 
debbo ora render conto. 

Ho già osservato, che Diocleziano era poco 
guerriero ; e di fatto la maggior impresa che 
venga di lui citata in tutto il corso del suo 


(4) Laetus puslliuinio reslitutus. 



’^G DIOCtEZIAKO 

regno si è qnella di aver coslretlo col lerro’r 
del sao nome il re di Persia a far seco la pa- 
ce. Vararane II, siccome ho narrato, s' era ap- 
proGttato della mort^ di Caro, della ritirata di 
Numeriano, e della guerra civile fra Diocle- 
ziano e Carino per rientrare nella Mesupota- 
mia, e minacciava la Siria d’ un’ invasione. 
{Mamert. Panegyr. Maxim) Diocleziano non 
ebbe che a farsi vedere, e tutto rientrò nella 
calma. Al suo avvicinamento il re di Persia 
dimenticò 1’ orgoglio che T aveva gonfìato : 
spedì ambasciatori e presenti all’ imperatore 
romano ; gli chiese la pace, e non V ottenne 
se non ritirandosi dalla Mesopotamia, e ristrin- 
gnendosi al di là del Tigri. [Eum. Paneg. Con- - 
' st. Caes.) Questo è quanto possiamo raccoglie- 
re dagli oratori di que’ tempi, i quali lodano 
Diocleziano di aver imitato Giove suo nume 
proteggitore, e di aver rappaciato T universo, 
come Ini , con un cenno (1). E vero che, se 
non v’ ha esagerazione nei fatti, una tale im- 
presa è piò gloriosa per questo principe, che 


(I) Hoc, Jovis sui more, nutii ilio patrio quo omn\a 
contremiscunt, et maj estate vostri oomiais , consecutus est. 
Mmicrt, 


t I B n o Txviii. 57 

non sarebbero le vittorie ottenute con molto 
sangue. 

Senonchè si acquistò anche gloria colle ar- 
mi. I panegiristi citano i Saraceni caricati da 
lui di catene, parlano di vittorie -che riportò 
in Rezia sopra gli Alemanni ; nella Panuonia, 
e ne’ paesi vicini sopra i Sarinati, i Giutongi, 
i Quadi, i Carpi, ed i Goti. {Mamert. Pane^. 
et Genelhl. Maxim. Eum n. Panegyr. Const. 
Caes.) Sembra che questi fatti d' arme non fos- 
sero per sè molto considerabili ; ma dimostra- 
no r attiviti di Diocleziano ; e non è un me- 
diocre elogio 1’ aver saputo contenere tanti 
popoli barbari, e forzarli a starsene dentro i 
loro confini. 

Fu decretato il trionfo ai due imperatori per 
le imprese che ho riportato dell’uno e dell’al- 
tro. Non si diedero fretta a celebrarlo, e sem- 
pre intenti a combattere nuovi nimici, ne dif- 
fprirono la pompa per molti anni. ( Mamert. 
Genelhl. Maxim. ) 

Nell’anno di G. C. 290., di R. 1 041 ., ebbero 
un abboccamento in Milano. Per recarvisi pas- 
sorono nel cuore del verno, uno le Alpi Giulie 
venendo dalla Pannonia , l’altro le Cozzie ve- 
nendo dalla Gallia. La storia non ci fa sapere 
quale fosse il motivo della conferenza; ma quan- 
ti’ anche non avessero avuto altro oggetto che 

4 * 


Wgitized by Google 



58 DIOCLEZIANO 

quello di render chiara e palese al mondo la 
loro perfetta unione, ciò bastava per conciliarsi 
un’ ammirazione che uon tornava inutile, e che 
doveva inBnitamente contribuire a mantenere 
la pace e la tranquillità nell’ imperio. Questa 
unione de* due imperatori è celebrata da Ma- 
mertino, e sembrami un fenomeno tanto singo- 
lare,^ un soggetto tanto bello, una lezione tan- 
to utile per T esempio, che non posso resistere 
al desiderio di trascrivere alcuni pensieri, con 
coi quest’ oratore ne fa sentire tutto il pregio. 

« Quali secoli, dice Mamertino (1) , videro 


(l) Qiine alla tinquaii» vitlcre secala lalem in siimuia 
poleslatc coiicordiani? Qui germani gcminicjuc fratres in- 
diviso patrimonio tam aeijanliler nliintiir, quam vos orbe 
romano? Obtrcctnnt sibi iuvicem nrtifices operum sordido- 
rum; est inter aliquog cliam canorae vocis invidia; nilul 
denique tnm vile, lam valgare est, cnjus parlicipcs mali- 
gnis aemulationis stimulis vacent. Vester velo iiumorlalis 
animus omnibus opibiis, oninique fortuna, alque eliam ipso 
est major imperio. Vobis Rlicnus et Isler , et Nilus , et 
cum gemino Tigiis Euphrate, et uterque. . . Oeeanus , et 
quidquid est inter ista terraruni, et fluminum, et litlorum, 
tam facili sunt ncqtinnimitale conimnncin quantum sibi giii- 
derat esse cumnnem oculi diem. Ita diiplices vobis divinac 
pntenliae fructus pieLvs vestra birgitur; et suo uterque Irui- 
tiir et consorlis imperio. Laurea illa devictis accoleutibus Sy 
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mai una tale concorclia nel sapremo potere ? 
Dove trovansi fratelli, anche gemelli , che go- 
dano di un patrimonio indiviso con tanta ugua- 
glianza, con quanta voi godete deli’ imperio ? 
L’ invidia infetta i cuori anche de’ più vili ar- 
tigiani : il talento musicale desta 1’ invidia fra 
coloro che se ne disputano la gloria; non v’ha 
cosa tanto abbietta e volgare, di cui la cupi- 
digia de’ consorti non formi argomento di risse 
e di maligne dissensioni. Ma gli animi celes 


i-iam natiouibus, et ìlla Samialicn, le, Maximiane, facnunt 
pio gaudio triumphantem. Itidein liic gens Caviuiuim liercu- 
lorunique deleta, Transrliennna vicloria, et domitis oppressa 
Francis bella piratica , Diocletianum voionim coiupotem 
reddiderunt. Dividere inter vos dii immortales sua Iieneficla 
non possnnt quidquid alterotri pracstatur. aiuorum est. 

Obstupescereut ceite omnes homines admiratiunc veslrì, 
etiamsi vos idem parcns eadcmque ma ter ad iste m concor- 
diani naturae legibus imbuisseiit. At euiin quanto hoc est 
admirahilius vel pulcrius, quod vos erstra, qnod prac- 
lia, quod pares victoriae fecere fratres ? Dum virtutibus 
vesti'is favelis^ dura pulcherima invicela facta laudatis, dum 
ad SUCUD.UU1 fortunae fastigiiirn pari gradu tendilis, divcr- 
su~i sangiiiiiem afftetibus niiscnislis Koii rortiiìte in vobis 
es gi.-rmaiiilas, secl elrci.a. Kouini .safiif; eisdeni jiareiili- 
Jms natos esse dissimiies. Coti ssi mae (Vnlevnitetis est tis(|ne 
ad imperiuni siniilitudo. JVIaiiurl. Grncltil Mtirinr 
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e divini de’ nostri imperatori sono superiori ad 
ogni opulenza, ad ogni fortuna : sono più gran- 
di cbe r immensa estensione dell’ imperio. Il 
Reno e il Danubio, il Nilo e 1’ Eufrate congiun- 
to col Tigri, i due Oceani, Orientale ed Occi- 
dentale, e tutti i paesi, i fiumi , i porti, i lit- 
torali compresi fra questi sì rimoti confini, tut- 
to ciò è per voi un bene comune, di cui ugual- 
mente fruite con tale soddisfazione , qual è 
quella di due occhi godenti in comune della 
luce del giorno. Quindi la vostra scambievole 
amicizia addoppia per voi i benefizj degli Dei. 
Ciascheduno di voi gode delle sue, e delle im- 
prese del suo collega. Gli allori colti da Dio- 
cleziano in Oriente, in Rezia e in Pannonia 
bau riempiuto il tuo cuore, o Massimiano Au- 
gusto, delia più viva e più pura allegrezza. E 
reciprocamente le nazioni germaniche distrutte 
in Gallia, la Germania di là dal Reno devastata, 
le guerre de’ corsari spente colla sommessione 
dei Franchi, tutte in somma le tue vittorie 
hanno posto Diocleziano al colmo de’ suoi voti. 
Gl’ Iddii non possono dividere i loro doni fra 
voi. Tuttociò che è conceduto ad uno diventa 
comune ad entrambi. » 

« Sarebbe una maraviglia degna dell’ ammi- 
razione di tutti gli uomini, se anche la natura 
medesima, dandovi una stessa origine, inspiralo 
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vi avesse gli stessi principi e le leggi dell’ u- 
nione fraterna. Ma qnauto crescerà lo stnpore, 
se riflettasi, che voi non siete fratelli se non 
d’ arme^ e che ì campi, gli esercizj militari, le 
imprese di guerra ugualmente Gloriose, e non 
1’ unione del sangue hanno stretto i vincoli del- 
la vostra concordia ? L’ origine era diversa; ma 
la scambievole ammirazione per le vostre virtù, 
le lodi che reciprocamente vi davate T un l’al- 
tro per le vostre belle azioni, una nobile emu- 
lazione, che vi faceva tendere di pari passo ni 
fastigio degli onori e della fortuna , rassomi- 
glianze cosi grandi e così felici produssero l’u- 
nione de’ cuori. Voi siete divenuti fratelli per 
una libera elezione, e non per l’ accidente del- 
la nascita. Frequenti esperienze provano anche 
troppo, che i figli d’ un medesimo padre so- 
vente si rassomigliano e s’ accordano poco ; il 
portare la rassomiglianza e I’ unione fino all’as- 
sociazione nell’ imperio, ciò è un essere vera- 
mente e perfettamente fratelli. » 

Cosi loda Mamerlino 1’ accordo e la buona 
intelligenza de’ due imperatori, e le circostanze 
non gli permettevano di fare alcuna differenza 
fra Diocleziano e Massimiano. Ma quantunque 
questa unione torni a grande onore dell’ uuo e 
deir altro, si può di leggeri conoscere che la 
gloria principale ne apparteneva a colui, che 
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n’ era I’ autore e il principio per una superio- 
rità di saviezza, che sà imporre senza eserci- 
tare alcun dominio, c sostituendo T impressione 
del rispetto al diritto d’ impero di cui s'’ era 
spogliata. Diocleziano fidava per sì fatto modo 
in questa autorità inerente alla sua persona, 
che non temette di scegliersi ancora, non dirò 
due compagni^ ma sì due ajutanti sotto il nome 
di Cesari , a’ quali comunicò un grandissimo 
potere colla sicurezza della successione al- 
1’ imperio. 

I pericoli moltiplicati lo determinarono a 
moltiplicare i soccorsi. Nell'anno di G. G. 291, 
di h. i042, Mamertino esaltava la felicità del- 
l’ impero, che non era piò attaccato da’ barbari, 
intenti a distruggersi tra di loro. Quest’ ora- 
tore entra eziandio in qualche particolarità in- 
torno a questo punto. Dice che i Mauri si la- 
ceravano con guerre civili : mette alle mani i 
Goti co’ Borgognoni, i Taifali co’ Vandali e coi 
Gepidi. Aggiunge , che Orraiele od Ormisda , 
fratello del re de' Persiani , s’ era ribellato, e 
che aveva tratto nella sna ribellione alcuni po- 
poli della Scizia. Ma se l’ imperio romano per 
le turbolenze che v' erano fra’ suoi nimici, go- 
dette di qualche tranquillità, questa non fu che 
passeggierà, e di breve durata. Alla fine dello 
stesso anno 291. ed al principio del seguente 


Dìgitized by Google 



L 1 B B O XXVIII. (33 

la scena cambiossi, cd i timori di guerre di- 
mestiche e straniere misero in iscompiglio la 
prudenza di Diocleziano. {Eutrop.et Ficl ulerq.) 
Oltre a Carausio, che occupava sempre la Gran- 
Brettagna, Achilleo in Egitto prese la porpora. 
L’ Africa fu devastata dai Quinquegenziani, po- 
polo o lega, di cui la storia non fa menzione, 
se non al tempo , di cui ragiono ; un certo 
Giuliano si ribellò in Africa , o secondo altri y 
in Italia. Finalmente il re di Persia, vincitore 
probabilmente di suo fratello, minacciava d’at- 
taccare i Romani in Oriente. Non parlo delle 
nazioni germane e scitiche vicine al Reno e 
al Danubio indebolite dalle loro dissensioni, ma 
che nondimanco non tralasciarono, come ve- 
dremo, di dar qualche briga alle armi romane. 

Era d’ uopo far fronte a tanti pericoli si- 
multaneamente , e per conseguenza distribuire 
le forze dello stato sotto diversi duci. E assai 
yerisimile che Diocleziano non credette di po- 
ter allidare sicuramente il comando delle ar- 
mate a semplici generali. Gli esempi accumu- 
lati di s) gran numero di tiranni dopo Gallieno, 
senza dubbio lo atterrivano. Egli vedeva , che 
in questi ultimi tempi non s’ era quasi trovalo 
alcun privato alla testa di un corpo conside- 
rabile di truppe, il quale non sollevasse le sue 
speranze, e non aspirasse al primo posto. Pcn- 
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SO aclanqne , che essendo costretto ad impie- 
gare per diresse spedizioni molte armale ad un 
tempo, non doveva dividerne il comando se non 
con Cesari, che avrebbe eletti, e in cui la si- 
curezza di succedere per una legittima strada 
al trono potesse prevenire , o raffrenare i mo- 
vimenti d’ una ingiusta ambizione. La sua scel- 
ta cadde sopra Costanzo Cloro e Galerio, che 
debbo far conoscere al lettore. 

Costanzo è chiamato negli antichi monumenti 
Flavio Valerio Costanzo. Aurelio Vittore gli 
dà il nome di Giulio. Il soprannome di Cloro 
non lo troviamo confermato nell’ antichità. 
Questa parola greca, la quale significa pallido 
era probabilmente un epiteto, che non si attri- 
buiva egli medesimo, ma che ricevuto nel pub- 
blico è passato in oso, perchè serviva a distin- 
guerlo' dagli altri principi del medesimo nome. 
Il suo nome proprio era Costanzo ; quello della 
sua famiglia Flavio. Il npme di Valerio gli 
venne per 1’ adozione di Massimiano , il quale 
lo aveva ricevuto da Diocleziano. 

Ho già detto, ch’egli per canto di sua ma- 
dre Claudia era pronipote deH’imperatore Clau- 
dio IL, e che suo padre Eutropio occupava un 
illustre posto nella nazione de'Dardani dell’Il- 
lirio. Egli ha pertanto, sopra gli altri impera- 
tori suoi coutemporanei, i quali erano presso- 
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che tutti nomini nuovi, il vantaggio della no- 
hilth. 

Era inoltre superiore alla maggior parte di 
essi per altre qualità più pregevoli ; carattere 
dolce, moderato, pieno di umanità, amato dai 
soldati, amante di rendere felici i popoli, re- 
golato ne’ costumi, pieno di rispetto per la 
virtù. Conobbe anche il vero Dio, se crediamo 
ad Eusebio, e condannava la ruzza superstizio- 
ne del politeismo. Ma, siccome parecchi dei 
più illuminati filoso6, sembra che fosse per- 
suaso di dover pensare a suo talento, ed ope- 
rare come il volgo. ( Lact. de mori, pensee. 8. 
et 18. Eutrop. Eus. vii. Consl. 13. 14. 17.) 

Non abbiam ragione di credere che fosse 
molto istrutto nelle lettere ; ma da principe 
grande le favorì, e le protesse. ( Aur. Vici. 
Eumen. prò schol. instaur. ) Ne vedremo la 
prova in progresso. 

La sua educazione fu tutta militare. {Tillem.). 
Servì primieramente nelle Gallie, ed avanzossi 
per gradi. S’instruì nell’arte della guerra sotto 
grandi maestri, Aureliano e Probo; [Aur. Vici.) 
e mentre il primo di questi due imperatori re- 
gnava ancora, Costanzo che aveva già un posto 
considerabile nella milizia, fece vedere, che si 
era approfittato delle lezioni di lui; poiché se 
gli attribuisce l’onore d’una vittoria riportata 
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circa l’anno di G. C. 274 sopra qualche na- 
zione gernaanica presso Windonissa, al presente 
Windisch, nell’ Elvezia. { Eum. paneg. Const. 
Aug.') Sotto Caro era governatore della Dal- 
mazia; ed abbiamo veduto, che fin d’ allora 
veniva giudicato degno dell’ impero. {V^op. Ca~ 
rin. 17.) Impiegato da Diocleziano per rispin- 
gere una scorreria de’ Sarmati vicini al Bosforo 
Cimmerio, vi riuscì con soddisfazione del prin- 
cipe; ( Tillem.) e poco tempo dopo fu creato 
Cesare, si per la raccomandazione del suo me- 
rito, come per quella della sna nascita. 

Era del tutto dissomigliante da Costanzo il 
collega che gli si diede. Galerio nato nella Da- 
cia della più vii condizione, occupato nella sua 
fanciullezza a guardare le mandre, era brutale, 
feroce, sanguinario. Eutropio loda la regolaritii 
de’ suoi costami. Ma questo elogio difficilmente 
si accorda colla intemperanza nel bere e nel 
mangiare, che aveva fatto di questo principe 
una massa enorme di carne : e l’atroce non 
men che turpe malattia, che lo fece miseramente 
perire, dà motivo di sospettare in lui le più 
criminose lascivie. [Eutrop Vici, uterq. Lqct. 
9. et 33. Eus. Jàst. eccl. l. 8. c. 16.) Fora’ è 
tuttavia supporre che qualche buona qualità 
gli procacciasse la stima di Diocleziano. Si con- 
viene che ne sapeva di guerra, essendo passato 
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per tati’ i gradi della milizia, dallo stato di 
soldato agl’ impieghi più importanti, ne’ qaali 
soddisfece al suo dovere con gloria e successo. 
Se gli attribuisce inoltre qualche amore per 
la giustizia, qualità non incompatibile coll’asprez- 
za de’ costumi. Se la bassezza della sua nascita 
fu una ragione che influì nella scelta di Dio- 
cleziano, se questo imperatore riguardò Galerio 
come suo creato, che per essergli debitore di 
tutto, non potea rimanere dall’ amarlo e dal 
mostrargli gratitudine, la sua prudenza lo in- 
gannò; ed ei trovò in Costanzo, a cui la na- 
scita dava delle pretensioni al trono, più fedeltà 
e moderazione che in Galerio, figlio di pastore, 
e pastore egli medesimo. 

Galerio prende nelle sue medaglie i nomi di 
C. Galerio Valerio Massimiano. i^Tillem.) Ga- 
lerio era il suo nome proprio: prese quello di 
Valerio da Diocleziano, che lo adottò. Qnesto 
medesimo imperatore gli diede il soprannome 
di Massimiano, come un avvertimento d’imi- 
tare la fedeltà di Massimiano Erculeo verso il 
suo benefattore. Gli scrittori di que’ tempi lo 
chiamano talora Armentario.) alludendo al pri- 
mo suo stato di custode di buoi, o di cavalli; 
perocché la parola arme nlo significa in latino 
una mandra di grandi animali. Ma egli non si 
serviva di un nome, che gli avrebbe risveglialo 
delle idee rincrescevoli. 
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Non v’ ha precauzione che Diocleziano non 
mettesse in opera per unire strettamente a sè, 
e al suo collega coloro che pretendeva di crear 
Cesari. Ho già per incidenza parlato della loro 
adozione. Galerio fu adottato da Diocleziano, e 
ne ricevette il soprannome di Giovio ; Costanzo 
da Massimiano, che gli. comunicò parimente il 
suo soprannome d’ Ercu/eo. [Eumen. prò schol. 
instaur. ) Costanzo e Galerio erano tuttadue 
ammogliati, il primo con Elena, madre di Co- 
stantino il grande : il nome della sposa del se- 
condo è ignoto. {Eulrop Vici, uterq.) Gl’ im- 
peratori vollero che ripudiassero le loro mogli. 
Diocleziano diede Valeria sua figlia in isposa a 
Galerio. Costanzo sposò Teodora figliastra di 
Massimiano, nata da un primo matrimonio del- 
i’ imperatrice Eutropia. 

Essendo state prese tutte le misure prelimi- 
nari, la cerimonia della promozione dei Cesari 
si fece il primo di marzo dell’ anno di G. C. 
292, di R. 1043. Avendo Diocleziano radunato 
i soldati in un hiogo distante tre miglia da 
Nicoraedia, sali sopra una eminenza, presentò 
alle truppe Gaierio, e col loro consenso gli 
mise indosso la porpora. {Eumen. Pane}'. Con- 
stant. Caes. Lact. c. \9. ) E assai probabile, 
che Costanzo ricevesse lo stesso onore da Mas- 
simiano in qualche città delle Gallie, o dell’ I- 
talia. {Tillern.) 
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I due Cesari, fuori che il titolo d’ Angusti, 
elle restò riservato a Diocleziano ed a Massimiano, 
furono decorati di tutti gli altri, che caratte- 
rizzavano presso i Romani il supremo potere. 
Ebbero la potestà tribunizia^ i titoli d’ impe- 
ratori, di padri della patria, di supremi pon- 
tefici. Questa era una novitìi. Quelli eh’ erano 
stati Cesari prima di loro, non avevano goduto 
di tali prerogative poco compatibili col titolo 
di principi della gioventù, che a loro era an- 
nesso. {Eumen. prò schol instaur.) 

II rango fra Costanzo e Galerio non fu rego- 
lato giusta quello dei loro padri addottivi. Ca- 
lerlo, quantunque adottato dal primo degli Au- 
gusti non fu che il secondo de’ Cesari. La pre- 
minenza era dovuta a Costanzo per la sua no- 
biltà: e forse anche era più avanzato nel ser- 
vigio militare. ( Bum. vit. Constant, c, 18. ) 
Fatto è, che ne’ pubblici monumenti è sempre 
nominato il primo. ( Tillem. ) 

Bravi già stata una divisione non di dominj, 
se non erro, ma d’ ispezione , e di ammini- 
strazione fra Diocleziano e Massimiano. 1 due 
Augusti ne fecero un’ altra della stessa natura 
coi loro Cesari. Diocleziano assegnò a Galerio 
per sua parte l’ Illlrlo^ la Tracia, la Macedonia 
c la Grecia ; e Massimiano a Costanzo le Gal- 
lie, la Spagna, e la Gran-Brettagna. ( Lact. c. 1. 
Aur. Vici, Julian. or. I.) 
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Questo piano era ben inteso per la difesa di 
tutte le parti dell' imperio , le quali aveano 
ciascuna in mezzo di esse i suoi principi, in- 
tenti ad impedire le sedizioni e le sollevazioni 
al di dentro, e a respingere gli attacchi al di 
fuori. 

Ma questo medesimo piano diventava una sor- 
gente di guerre civili, se non per quel tempo 
in cui la saggezza e 1’ autori ti di Diocleziano 
tenevano tutti in freno, almeno ‘per la susse- 
guente generazione. I figli di tanti principi non 
potevano fare a. meno di lacerare 1’ imperio 
colle loro contrarie pretensioni. E vero che il 
supremo potere non era ereditario di pien di- 
ritto appo i Romani, siccome ho più volte os- 
servato. Ma come lusingarsi, che i figli d’ im- 
peratori e di Cesari acconsentissero di passare 
la loro vita in una privata condizione? Il fatto 
giustificherà questa rifiessione. 

Nasceva ancora dalla disposizione dì Diocle- 
ziano un altro inconveniente, eh' è stato osser- 
vato da Lattanzio, ed anche da Aurelio Vittore. 
Questi quattro principi formavano quattro corti, 
e ciascuno di essi aveva i suoi ufiiziali , ed in 
particolare il suo prefetto del prctoiio, il qua- 
le aveva anche sotto di sè alcuni vicarj istituiti 
da Diocleziano, e distribuiti nelle diverse pro- 
vincie del ripartinieiito generale. Ciascuno di 
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questi principi vole va avere al suo comando tan- 
te truppe, quante ne manteneva tutto T impe- 
ro riunito sotto di un solo capo. Quindi V op- 
pressione de’ popoli^ 1’ acc rescimento delle ga- 
belle, r estorsioni, le violenze. Il male s' accre- 
sceva ancora per la massima che aveva Diocle- 
ziano di dividere le provincie, e io certa guisa 
di mutilarle. Era suo intendimento probabil- 
mente di diminuire 1’ autorità de’ governatori 
subalterni, diminuendone i governi, e render 
loro in tal modo impossibile il ribellarsi ; ma 
col moltiplicare i ministri, moltiplicava le spese, 
e r abuso giungeva a tale, che mettendo da un 
canto tutti coloro, che i quattro principi im- 
piegavano nel civile e nel militare, e dall’ altro 
tutt’ i contribuenti che dovevano supplire alla 
loro sussistenza e al loro mantenimento , il 
numero de’ primi soverchiava quello de’ se- 
condi. (-1) 

In generale il governo di Diocleziano è bia- 
simato da Lattanzio come duro e tirannico. 
Questo scrittore lo accusa di avidità per ar- 
ricchire il fisco colle spese de’ popoli , c per 


(() Major esse cocpcrat nuiucrus accipieuliuiu, qiuui 
(KiiUiuiu. Ldct. 
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accntnular tesori senza fine e senza mlsara. 
Pretende ancora, che la crudeltà si accoppiasse 
ad una ingiusta cupidigia , e che spesse Tolte 
per invadere i heni^ si facesse perire il posses- 
• sore. Io non so se lo zelo del Cristianesimo ah- 
]3Ìa fatto inveire un po’ troppo Lattanzio con- 
tro un odioso persecutore ; ma veggio che Au- I 
relio Vittore, autore pagano, si lagna dell’ in- 
troduzione de’ tributi in Italia, i quali, siccome 
per io più accade, miti ne’ loro principj, giun- 
sero in processò di tempo ad un pernicioso 
eccesso. 

Lattanzio biasima ancora in Diocleziano la 
smoderata passione di fabbricare, per cui ebbe 
molto a soffrire principalmente la città di Ni- 
coiuedia, dove per lo più dimorava. Qui , dice 
il nostro autore (1 ), fabbricava una basilica, là 
un circo, quà una zecca j là un arsenale. Era i 


(t) IIìc basilicae, hìc circus, hic moneta, hic armoi’um 
fabrica, bic uxori doiuus, bic filiae. Kepenle magna pars 
civiialiK exceditiir. Migrabant oniueg cum cotijugibus ac li- 
beris, quasi urbe ab boslibus capta. Et quum perfecta liaec 
fuerant cum intei'itu pruvinciarum: ii Non recte factu sunt, 
ajebal; alio modo fiant. « Riirsus diluì ac niulaii iiecesse eral, 
iterimi l'ortassc casiira. Ila lemper denieulabat, Nicomedlam 
suideus urbi Uomaue cuaequare, Lact. 
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necéssario tm palazzo per la moglie^ e un pa- 
lazzo per la 6glia. Per dar luogo a queste nuove 
fabbriche, una gran parte della città si toglie 
agli abitanti. I cittadini sono costretti a trasfe- 
rirsi altrove colle mogli e co’ figli, come se la 
loro patria fosse stata presa da’ nimici. Questi 
edifìzj, che facevansi la maggior parte a spese 
dei comuni, non erano appena terminati colia 
rovina delle provincie , che un capriccio del 
principe forzava a distruggerli. Ecco un’ opera 
malfatta, diceva egli, fa di mestieri atterrarla, e 
lavorare econdo no altro modello. Così sempre 
farneticava per la passione di uguagliare Nico- 
raedia a Roma. 

Sparisce qualunque esagerazione del rac- 
conto ebe fa Lattanzio delle profusioni di Dio- 
cleziano nelle fabbriche , se lo si confronti 
con ciò che sappiamo e vediamo ancora al gior- 
no d’ oggi nelle terme di questo principe nel- 
la città di Roma : immenso edificio^ il cui va- 
sto circuito, se non può senza iperbole para- 
gonarsi coir estensione d’ una provincia (1), 
supera almeno molte città in grandezza. Nar- 
dini, testimonio oculato accerta, che lo spazio 
che occupavano queste terme, comprende al 


(t) Lavacra in modum provÌDciaium cxtructa. Anun. l. 16. 

Crevier luip. Rorn. T. X. P. /. 5 
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presente la chiesa^ il monastero e il giardino 
de' monaci di s. Bernardo; la chiesa, il mona- 
stero e r ampio giardino de’ certosini; dne 
gran piazze, ed i granai della camera apostoli- 
ca ; una lontana chiamata delle Terme, e mol- 
te vigne e case di privati. Di fatto non è da 
credersi che non vi fossero in queste terme se 
non fabbriche destinate precisamente ai bagni. 
Vi era quanto si rende necessario pel passeg- 
gio, e per gli esercizj del corpo, ed anche per 

10 stadio : viali d’ alberi, portici, sale di scher- i 
ma, e finalmente biblioteche. Diocleziano fece 
trasportare nelle sue terme la bliblioteca ul- 
piana che da Trajano era stata da principio 
collocata nella piazza. Il principe non fabbri- 
cava già tali edìfìzj pel comodo pubblico, ma 
in gran parte per magnificenza e per fasto. 

Ritorno all’ ordine de’ fatti. Cinque oggetti 
d’inquietudine avevano determinato. Dioclezia- 
no a nominare de’ Cesari : Carausio, il re di 
Persia, i Quinquegenziani, Giuliano' in Africa, 
o in Italia, Achilleo in Egitto. Queste diverse 
cure occuparono i quattro principi per cinque 
o sei anni, e il loro -successo fu favorevole da 
ogni parte. Di ciò debbo presentemente ren- 
der conto al lettore^ per quanto lo permette 

11 difetto di memorie. 

Massimiano vinse e domò i Quinquegenziani 
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qaalunqne si siano questi popoli>affatto ignoti. 
[Entrop.) Si ha qualche ragione di considerar- 
li come appartenenti alla Mauritania (t) : pe- 
rocché i panegiristi esaltano molto le imprese 
di Massimiano intorno a questi tempi contro i 
Mauri, {Paneg. 1. 8. 9) e non fanno motto 

de^ Quinquegenziani : nome che improvvisamen- 
te nella storia comparisce e si eclissa. Dopo il 
tempo, di cui parliamo, non se ne fa più men- 
zione. .. . 

Fu parimenti Massimiano che Uberò 1’ impe- 
ro dal tiranno Giuliano. Questo usurpatore ve- 
dendosi vinto, si traUsse colla sua spada, e 
gettossi ancoruvivo nelle 6amme di un rogo 
che avea fatto appendere. 

Diocleziano si accollò la guerra contro 
Achilleo, ma non la fece con .gran calore, poi- 
ché quel tiranno regnò sei anni in Egitto. Dur 
rante il quale intervallo non posso citare ver 
run' altra impresa dell’ imperatore romano, fuor 

’ ' « t» • f j i . ' . ‘ 

' r. 

(4) Scaligero nelle sue ‘nota sopra la -Cronica di Euse- 
bio p. 223 inchina a pensare che i Qninqaegenziani aicno 
i popoli della Libia pentapolitana., La somiglianza de’ no- 
mi può appoggiare questa congettura. Perchè le parole 
Peritapolfs in grecoj o Quiiiqne genti o Quinquegetitiani in 
latino, siguiiicaDo ugualmente popoli. '' 
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ri il trasportamento de* Carpj nella Pannonia. 
Aureliano vi aveva già trasportato parte di 
quella nazione. Diocleziano recò a 6ne 1’ ope- 
ra: ì Carpj battuti da lui e da Galerioj s’ ap- 
pigliarono al partito di sottomettersi ; e stabi- 
litisi sulle terre dell’ imperio in vece di niini- 
ci divennero sudditi. Si parla ancora di castel- 
la fabbricate da Diocleziano nel paese de’ Sur- 
mati, rimpetto alle città di Ac’oco e di Bono- 
nìa nella Pannonia. {Eutr. Aurei. Vici. Aurei. 
Vici. Amm. l. 28. lourn. de reb. gol. c. t6. 
miern.) 

L’ anno di G. C. 296, questo principe mar- 
ciò contra il tiranno dell’ Egitto, lo vinse in 
battaglia senza molta difficoltà, ed avendolo co- 
stretto a rinserrarsi in Alessandria, ve lo asse- 
diò. L’assedio durò per otlo mesi, in capo ai 
quali fu preso ed ucciso co* principali compii- j 
ci della sua ribellione. Questa giusta punizione 
de’ colpevoli non era che il preludio d’ inesco- I 
sabili crudeltà. 11 vincitore si vendicò sopra i 
popoli. Diede Alessandria in preda al saccheg- 
gio e alle ruberie del soldato, se crediamo ad 
Orosio ( l. 7. c. 25. ) ; e in questo se gli può 
prestar fede, poiché è certo per testimonianza 
d’ Eutropio, autore pagano, che Diocleziano im- 
brattò l’Egitto di stragi e di proscrizioni. Nul- 
ladimeno rispetto a quel paese fece varie loggi} ^ 
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di‘cui l'esperienza e la pratica dimostraroDÒ 
l’utilità. " ' ■ 

Non inserirei i iti' questo luogn ciò che con 
autorevole sopraccìglio ci spaccia uno storico 
del medio evo, se non fosse cosa buona il cour 
servar la memoria degli errori volgari, che re- 
gnarono fra gli uomini. Questo scrittore ( Jo. 
Antioch. ap. F’ales.) racconta che Diocleziano 
fece ricercare' con diligenza i libri degli anti- 
chi Egiziani sopra 1’ alchimia, e che li bruciò, 
per timore che il segreto di far dell’oro, e la 
facilità di arricchire con tal mezzo non mettes- 
sero 1’ Egitto in condizione di rinnovare le sue 
ribellioni. Ai nostri giorni si sa che si debba 
pensare di quest’ arte menzognera, accreditata 
da’ cerretani, ed adottata dai balordi, i quali so- 
vente dissiparono i beni reali che possedevano, 
per correr dietro ad un vano fumo. 

Il Tillemont riferisce con assai verisimiglianza, 
a questa spedizione di Diocleziano la ruina 
delle città di Busiri e di Copto, le quali, se- 
condo la cronica d’ Eusebio, ribellatasi in quel 
torno cóntro i Bomani, furono prese e distrutte 
fino dalle fondamenta. Queste due città, quan- 
tunque congiunte insieme dall’ antico autore, 
erano assai lontane 1’ una' dall’ altra. Busiri nel 
Delta, Copto nella Tcbaide. V ’ 

E certo, che Diocleziano visitò le frontiere 

5 * 
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dell’Egitto dalla parte del mezzogioroo, c che 
per fermarne la tranquillità, prese delle precau- 
zioni conformi al suo genio più inclinato ai 
mezzi di prudenza, che tocco dalle idee della 
gloria. Considerando che T estensione di paese 
posseduta dai Romani al di sopra di Elefantina 
sul Nilo sino a sette giornate di distanza, era 
ad essi più gravosa che utile, e che la rendita 
che ne traevano, non bastava per la spesa delle 
guarnigioni che bisognava mantenervi, cedette 
queste sette giornate di paese ai Nohati, popoli 
che abitavano i deserti d’Oasi; e donando loro 
quel paese assai più ricco e più abbondante 
che il loro, gl’ incaricò di difenderlo centra i 
Blemmj, e di raffrenarne le scorrerie importune. I 
Acconsentì parimente di comprare la pace dagli 
uni e dagli altri, con una pensione che si pa- 
gava ancora al tempo di Giustiniano; ma senza 
gran frutto. [Procop. de B. Pers. l. c. 49.) 

La sola forza delle armi poteva imbrigliare 
l’avidità de’ barbari. , 

Costantino accompagnò Diocleziano nella 
guerra d’Egitto, e vi segnalò il suo nascente 
valore con parecchie belle azioni. Egli doveva 
essere allora nel vigesimo terzo anno della sua 
età {Tillem. C onst. art. 4.)-, perocché v’è mo- 
tivo di credere che sia nato l'anno di G. C. 2 "4, 
e all’ anno 296 , siccome ho detto , proba- 
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biimente si riferisce la' vittoria di Diocleziano 
sopra Achilleo. L’ imperatore lo area pigliato 
presso di sè come ostaggio, quando nominò Ce- 
sare Costanzo Cloro suo padre ; e da quel tem- 
po in giò Costantino non si allontanò mai, per 
quel che apparisce^ dal sno Banco per segnire 
Galerio nelle sue spedizioni sul Danubio, o con- 
tra i Persiani. Questo principe pertanto desti- 
nato dalla Provvidenza' a diventare il protettore 
del Cristianesimo, passò tutta la sua gioventù 
sotto la direzione e la dipendenza de’ più Beri 
nimici del nome cristiano. 

Egli era nato in Naissa città della Mesia, ma 
che anticamente apparteneva alla nazione dei 
Dardani, dalla quale uscivano i suoi antenati 
paterni ; ed aveva per madre Eleoa, a cui al- 
cuni autori anche cristiani hanno conteso la 
qualità di sposa di Costanzo Cloro, ed hanno 
per conseguenza renduto dubbiosa la nascita 
legittima di Costantino. {Till. not. sur Con- 
stant. ) Ma per dire il vero sì fatta opinione 
non sembra fondata che nell’ esser Elena d’una 
condizione molto inferiore a quella del mari- 
to (l). Per altro ogni cosa concorre a farcela 

0) S. A nihrogio ha detto, che Elena teneva osteria, 
e che questa fu 1’ origine delle sue relazioni con Costanzo. 
Egli è un testimonio lispettaLile, ma è solo. Se questo 
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visgaardare comn unita a Costanzo con legitti- 
mo matrimonio: il titolo di sposa che le Tiene 
accordato da più scrittori; la considerazione 
di coi godette sempre Costantino alla corte di 
Diocleziano, dove occupava il primo posto dopo 
)’ imperatore ; la stessa di ostaggio, la 

quale suppone che fosse caro a suo padre^ come 
figlinolo destinato a succedergli : finalmente gli 
elogi dati dai panegiristi alla vita casta di Co- 
stanzo, e le lodi a suo figlinolo che seppe imi- 
tarla, prevenendo con una legittima unione i 
pericoli, a cui l’età, ed il fascino della fortuna 
avrebbero potuto esporre la sua virtù, e rispet- 
tando sempre le sacre leggi del matrimonio (1). 
Per queste ragioni noi ci determiniamo a se- 
guire 1’ opinione più onorevole per Costantino, 


fatto fosse stato noto a Zosimo, quel dichiarato nimico di 
Costantino che lo chiama apertamente bastardo, e sua ma* 
dre donna poco virtuosa, non sarebbe rimaso dal farne uso. 

(D Quo enim magis contlnentiam pdtris aequare puiui- 
sli ( V oratore volge il discorso a Costantino) quam quod 
te ab ipso fine pueritiae illico matrimonii legihus tradidi- 
sti, ut primo ingressa adolescentiae fovmares animum ni.v 
ritalem , nihil de vagis cupiditatibus , nihil de coiicessis 
aetati voluputibus in hoc sacruui peci s admi teres? Pa- 
iieg. Maxini, et Const. 
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e a i^iconoscerlo per legittimo figlio di Costanzo 
Cloro. 

Questo giovane principe mostrò fin dalla 
prima sna età ciò cbe doveva essere nn giorno 
{JTilUm. Constant, art. 4.) Accoppiava i van- 
taggi del corpo alle belle qualità dello spirito: 
grande di statura, ben fatto della persona, va- 
loroso a segno cbe ai pericoli comuni della 
guerra aggiugneva quelli de’ certami da corpo 
a corpo contro i più coraggiosi nimicò genero- 
so, magnanimo, saggio nella sna privata con- 
dotta, e cbe non conosceva altra passione, , 
fuor quella di sostenere lo splendor del suo 
nome, e di rendersi degno della grandezza, a 
cui lo chiamava il suo nascimento. Suo padre 
era per lui nn grande esempio ; e le imprese 
cbe ho da descrivere di Costanzo superano di 
gran lunga ciò che sappiamo delle azioni di 
Diocleziano a Massimiano* 

Questo principe aveva per suo ripartimento 
la Gallia, e per conseguenza due nimici da 
combattere, cioè Garansio da una parte, usur- 
patore della Gran-Brettagna e del titolo d’ Au- 
gusto ; dall’ altra i popoli germani o franchi , 
i quali favoreggiati e soccorsi dallo stesso Ca- 
rausio s’ erano impadroniti del paese de’ Datavi. 

Carausio possedeva sul littorale della Gallia 
la città di Boplogue , e Costanzo s’ avvisò di 
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dover cominciare da I torgli quella piazza ^ on- 
de rinserrarlo affatto nella sua isola. Per riu- 
scire più sicuramente nella sua impresa , usò 
di tutta la sollecitudine, ed appena nominato 
Cesare parti , ed arrivò dinanzi a Boulogne , 
quando meno vi era aspettato. Assediò la città 
per terra ; ma siccome il porto dava mezzo agli 
assediati di ricevere le vettovaglie ed i rinforzi 
che Carausio non avrebbe mancato di mandar 
loro, ne chiuse la imboccatura con una paliz- 
zata che impediva il passaggio ,di qualunque 
naviglio. Quindi la città fu tra non molto co- 
stretta ad arrendersi j e per un avvenimento 
che ha del maravìglioso , e che i nostri ante- 
nati videro rinnoveilarsi alla presa della Roc- 
cella, la palizzata^ che avea resistito ai flutti 
finché la città sì difendeva , fu rovesciata da 
un colpo d’ onda, tostochè Costanzo se ne vide 
padrone. Quelli che s’ erano a lui sottomessi 
non se n’ ebbero a pentire. Gli aveva soggio- 
gati colla forza, e li conservò colla bontà. {Eum, 
Parteg. Constant. Aug. et Constant. Caes. ) 

Per andare ad attaccar Carausio nella sua 
isola, v’ era mestieri d’ una flotta , e Costanzo 
non ne aveva. Intanto che gli si costruivano i 
navigli non si stette colle mani alla cintola ; 
éd occupato dal suo secondo oggetto, rivolse i 
suoi sforzi dalla parte del paese de' Baiavi.. L’o- 
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ratore Eamene ci dà qui ud’ elegante descri- 
zione di quel singolare terreno , il quale non 
pareva fatto per popolarsi di fiorenti città , e 
per diventare il fondaco delle mercanzie del- 
r universo. - « Questa terra , die’ egli , non è 
propriamente parlando una terra. È così pene- 
trata e imbevuta d' acqua, ebe non solo le par- 
ti manifestamente paludose cedono sotto il piede 
che le preme, e lo fanno profondare, ma i luo- 
ghi eziandio che sembrano più fermi tremano 
e vacillano sotto i passi ; e I’ agitazioae, che sì 
comunica assai da lungi, dimostra che una leg- 
giera e sottile corteccia nuota sopra 1’ acque 
ivi raccolte. » (1) 

La guerra era dif^cile in un tal paese , ed 
oltracciò, poco di là discosto, i barbari trova- 
vano delle foreste, che servivano loro di ritiro 
al caso d’ una rotta. Costanzo trionfò di tutti 


(Q llla regio... pene ut cuiu verhi penculu luguiir, 
terra non est. Ita peuitus aijuis irabuta permaduit, ut uou 
soluiu ^uae raauii'este paluslris est cedat ad uixiim, et liau- 
riat pressa vestigiiiui, sed eliaoi, ubi videlur paulo fìnulur, 
pedutn piilsii tentata quatiatur , et sentire se procul muta 
pondus lestelur. . . Subjaceutlbus inuatat, et suspeusa late 
vacillat. 
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gii ostacoli, e non solamente liberò e riconqai^ 
sto il paese già invaso dai Franchi, ma co* 
strinse questi fieri nemici a far gitto delibar* 
mi e a sottomettersi alla leggo del vincitore. 
)ii trasportò in corpi di nazione, nomini, donne, 
e fanciulli in que’ luoghi della Gallia , che 
avevano un tempo devastato , affinchè quanto 
era divenuto incolto e deserto pei loro saccheg- 
gi, si ripopolasse, e ripigliasse in grazia dei 
loro servigi T antica fertilità. 

L’ oratore Eumene dà sfogo alla sua eloquen- 
za sopra sì bella materia. - « Noi possiamo 
dunque, die’ egli, insultare a coloro, che ci fa* 
cevano no tempo tremare, e le nostre provin* 
eie godono degli onori del trionfo. Sì, il Canco 
ed il Frisone coltivano per me la terra : que- 
sto popolo sempre errante e predatore guida 
r aratro, e si stanca nelle fatiche rurali; prov- 
vede i miei mercati de’ bestiami che ha nutri- 
cato, e il barbaro divenuto agricoltore mi pro- 
caccia 1’ abbondanza , e fa diminuire di prezzo 
i viveri : avventuroso e contento , se dal co- 
mando de’ nostri principi è chiamato a ripi- 
gliare per nostra difesa le armi , che ha tante 
fiate adoperato contro di noi. » (1) 


(<) Insultaru, Heicule, communi Galliariim notuine li- 
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Il panegirista non ci accenna i paesi della 
Gallia, dove furono stabilite queste colonie di 
prigionieri franchi. Solamente alla fine del me- 
desimo discorso nomina i territorj d'' Arniensi 
di Beauvais, di Troyes e di Langres come ri- 
popolati da sciami di barbari trapiantati ; ma 
siccome oltre la trasmigrazione, di cui al pre- 
sente parliamo , ve n’ ebbe un’ altra eseguita 
alcuni anni dopo da Costanzo, come riferiremo 
in appresso, non possiamo distinguere ciò che 
appartiene in particolare a ciascheduna di quc" 
ste due operazioni affatto simili. 

Lo stesso dobbiamo dire delle castella, che 
Costanzo a detta di Giuliano l’Apostata (or. t.) 
suo nipote^ eresse sulle frontiere, e nel cuore 
della Germania barbara. Questa precauzione 
può egli aver preso sì nell’ una, che nell’ altra 
delle sue spedizioni centra i Franchi. 

La prima dee averlo occupato almeno tre 


ber, et, quod pace vestra loqiiar, ipsis trimphum assignare 
piovlaciis. Avat ergo nane mibi Caucus et Frlsus ; et il- 
le vagus, ille praedator, exei'citio squalidns operatiir , et 
frequentat nundlaas meas pecore venali, et cultor barbanis 
/axat annonam. Quia etiam, si ad delectum vocelur, accur- 
l'it, et ohsequiis teritur, et tergo coercelur , et servire se 
militiae gratulatur. 

Crevitr Imp, Rom. T. X. P. /. 6 
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anni, poiché essa sola riempì V intervallo fra la 
presa di Bonlogne, l’anno dì G. C. 292, e la 
guerra portata nella Gran-Brettagna da Costanzo 
nel 296. A quel tempo probabilmente dobbiam 
riferire le imprese citale da Eumene sul prin- 
cipio del suo panegirico di Costanzo : un re 
barbaro preso nell! aguato cb’ egli area teso, e 
ridotto in iscbiavitù ; tutto il paese degli Ale- 
manni desolato e devastato dal ponte sul Reno 
a Cologna fino al Danubio. Nello stesso inter- 
vallo noi pure collochiamo col Tillemont le 
cure, che questo principe buono del pari che 
guerriero, impiegò pel ristabilimento della città 
d' Autun. 

Ho detto, che questa città aveva molto sofferto 
dalla prima ribellione de’Bagaudi; che fedele 
all’ obbedienza, che doveva a’suoi legittimi pa- 
droni, aveva sostenuto un assedio dì sette mesi, 
e che avendo indarno implorato il soccorso di 
Claudio II, intento allora alla guerra contea i 
Goti, s’era finalmente veduta costretta ad aprir 
le porle ni ribelli, i quali la trattarono come 
una città presa d’assalto. ( Enmen. ibid. et prò 
schoL instaur.) Dopo quella funesta epoca era 
rimasa per venticinque anni in uno stato di de- 
solazione; gli edifizj sì pubblici come privati di- 
strutti, o in cattivo stato; le campagne in gran 
parte neglette e incolte, tutto il paese in una 
estrema povertà. 


Digitized by Google' 


t I B B O XXVIIT. 87 

Costanzo certamente considerò quasi come un 
debito della sna casa l’ obbligo di mostrarsi be- 
ncTolo verso una città, la quale aveva dato a 
divedere una fede e un affetto si grande per 
Claudio n. suo avolo, ed a cui questa fede era 
costata tanto cara. Non omise pur una di quel- ' 
le attenzioni che ne potevano riparar le scia- 
gure. Diede considerabili somme per soddisfare 
ai debiti della città, o per riedificarne i tempj, 
i bagni, ed anche le case dé’ privati. La ripo- 
polò invitandovi degli operai di tutte le diverse 
maniere di arti, e gli abitanti delle vicine pro- 
vìnce a fermarvi stanza. Vi mise iti quartieri 
d’ inverno delle legioni, per farvi correre del 
denaro, e somministrare artisti alle pubbliche 
opere che facea costruire, ed in particolare 
agli acquedotti, pe'quali procacciava dell’acqua 
in abbondanza alla città. Finalmente vi fece ri- 
vivere gli stiidj e le lettere, di cui conosceva 
lutto il pregio, benché la sua vita tutta mili- 
tare non gli avesse permesso di rendervisì molto 
abile. 

Autnn era da tempo immemorabile una scuo- 
la celebre. Sotto Tiberio^ il ribelle Sacroviro 
vi trovò, a delta di Tacito, tutto il fiore della 
gioventù nobile delle Gallie raccolto per lo stu- 
<lio delle belle arti, e ne fece tanti suoi ostag- 
gi per cauzione della fede de’ loro congiunti. 
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Questo fatto incontrastabile può confermare fino 
ad nn certo segno la tradizione del paese, la 
quale suppone cbe prima eziandio che i Romani 
entrassero nelle Gallie, i Druidi educassero la 
gioventù gallicana in Àutun, ed avessero una 
casa sopra un’ eminenza, cbe n’ ha conservato 
fino a’ nostri giorni il nome di Montdru, come 
chi dicesse: Monte de' Druidi {Hist. univ. Paris, 
t. p. 6. et. 25.) In tal caso Angusto non sa- 
rebbe stato l’ institutore, come ho detto sotto 
il suo regno^ ma il ristauratore ed il benefattore 
della scuola d’Autun. 

Non si attenda da noi una continuata storia 
di quella scuola, per cui, quand’ anche qui ca- 
desse in acconcio, affatto ci mancano i monu- 
menti. Troviamo nn gran voto dal tempo di 
Tiberio fino all’avolo del retore Eumene, il 
quale nato in Atene; ed avendo insegnato in 
Roma con fama^ andò a fissare il suo soggior- 
no in Autnn, e vi professò pubblicamente la 
rettorica fino all’ età d' oltre ottanta anni. Lo 
stesso Eumene {prò scoi, instaur^) cita il pro- 
fessor Glauco suo contemporaneo, ma più at- 
tempato di lui, e che egli attesta potersi con- 
siderare come ateniese, se non per la nascita, 

. almeno per la bellezza del linguaggio (1). £u- 


(0 Non ci vitate Atticum, sed eloqui». 
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mene medesimo nato in Antun^ insegnò per 
qualche tempo T eloquenza nella sua patria, e 
quindi passò ad occupare una carica^ che lo 
forzava a dimorare nel palazzo, e starsi sempre 
allato del principe. Fu nominato Memorine 
magisteri carica da paragonarsi con quella tra 
noi di referendario. Volendo Costanzo rinnovare 
la gloria degli studj nella città d’Autun, s’av- 
visò che ninno fosse più atto di Eumene a se- 
condarlo in un somigliante disegno, e lo impe- 
gnò a ripigliare la professione, conservando la 
sua carica nel palagio. La lettera che gli scrisse 
a tal proposito, merita d’ esser qui riportata. 
Essa porta in fronte i nomi de’ due imperatori 
e de’ due Cesari, come tutti gli altri atti, che 
mandiivansi per tutto l’ imperio ; ma non v’ha 
dubbio che non si debba propriamente attribuire 
a Costanzo il quale aveva nella sua porzion di' 
governo le Gallie. Eccone la traduzione: 

a I Galli nostri fedeli sudditi meritano che 
c’interessiamo nell’educazione de’ loro figli, che 
si allevano in Autun, e che vi si formano alle 
lettere ed ai buoni costumi. £ con quale più 
solida ricompensa ne potremo premiare lo zelo, 
che procacciando loro il solo bene che la for- 
tuna non può nè dare, nè togliere? (1) Quindi 


(I) Quod alimi praetnium his qnam illad conferre de^ 
bemus, quod nec dare potesi, nec eripere fortnna ? 
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siccome la scuolsf dove al presente si allevano, 
è senz4 capo, ahbiam creduto di non poter me- 
glio riempiere il posto vacante, che gettando 
lo sguardo sopra di te, o Eumene, die hai da- 
to prove d’ una non vulgare eloquenza, e la 
cui probità ci è perfettamente nota dal modo 
con cui adempì a’ doveri della tua carica presso 
di noi. 

« Laonde (t) conservandoti gli onori e le 
prerogative del posto, di cui godi, ti esortiamo 
a ripigliare la professione oratoria. Tu no» 
ignori che ci proponiamo di far risorgere T an- 
tica gloria della città d’Antun. Concorri tu pure 
a quest’ operA, procacciando d’inspirare a’ gio- 
vani insieme colle belle cognizioni l’amore della 
virtù; e non ti cada iq pensiero di avvilirti ac. 
cettando l’ impiego, che ti ofieriamo, poiché 
una professione onorevole, anzi che avvilire, 
adorna qualunque dignità. E perchè tu conosca 


(1) Salvo igitqr privilegio dign!tati$ tuae, hoitaiuur 
pTofeijsioDem oratoriiuq recipias, atcjuc io eupradicta oivi- 
tate, qi;ani ooo ignor^s nos ad pristinara gloria reforiuare. 
ad vilae iqelloris studiura adole<;cenllam ezcolas mentee, 
nec pules bue tniinere ante partis aliquid tuis bonoril>us 
derogar!, quiim honesta professio, ornet potius ommem 
quatn destruat digaitateiu- 
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qaal conto facciamo del tuo merito, ti assegnia- 
mo seicento mila sesterni di stipendio (seltanta- 
cinque mila lire ). Addio, o nostro caro Eu- 
mene. » 

Non trovo in questa lettera cosa più degna 
d’ essere osservata, quanto 'a cura che il prin- 
cipe dimostra di stabilire la virtù per termine 
di tntte le belle cognizioni. Così pure pensava 
Eumene, il quale dichiara, cbe egli considera 
le lettere come il fondamento della temperanza, 
della modestia, della vigilanza, e della pazienza 
« E quando coteste felici disposizioni, aggìu- 
gne, si sono cambiate in abito sin dalla più te- 
nera età, producono il loro frutto per tutto il 
rimanente della vita; e tutti gl’impieghi della 
società, finanche il mestiere delle armi, che 
sembra tanto poco accordarsi colie muse, sono 
assai meglio amministrati (1)» » 

Questi non erano discorsi speciosi in bocpa 
di quest’oratore, o che fossero smentiti dalla 


(t)Littcras omnium fundaiuenta esse virtiitum, nipote 
conti uenliae,mo<testi<ie^ vigilantiae patieiili.te inagistias. Qtiac 
universa qiium iu consueludiiiem tenera aetale veiiei'iint, 
omnia deinceps ofiìcia vitae et ipsa quae diversissima vi- 
dentur militaie atque castrorum mnnia cunvalesuuut. 
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sua condotta. Eumene consacrò al ristabilimento 
delle scuole d’ Autan, rovinate dalle calamità 
della guerra, i seicento mila sesterz] che gli 
erano assegnati per sua mercede : e questo è 
r oggetto del discorso, d’ onde ho tratto la mag- 
gior parte di quanto ho detto fin’ ora. 

Autnn non è la sola città che sperimentasse 
le largizioni, ed il buon governo de’ principi, 
che erano alla testa dell’impero. Se non v’ha 
esagerazione nell’ espressioni d’ Eumene, vede- 
vaiisi dovunque, e in tutte le provincie di fron- 
tiera rinascere le città dalle loro rovine, e dopo 
essere state quasi coperte di macchie e di ce- 
spugli, e convertite in foreste, che servivano 
dii nascondiglio alle belve, ripigliare tutto ad 
un tratto il primo splendore, rialzare le mura, 
c ripopolarsi degli antichi abitatori. 

Costanzo era stato costretto per tre anni, co- 
me ho già detto, a pensare a tutt’ altro che ad 
attaccare e riconquistare la Gran-Brettagna. 
Fin dal principio di questo intervallo iosoise 
nell’ isola una rivoluzione, che gli porgeva una 
favorevole occasioue, se fosse stato in condizione 
di approfittarne. L’ usurpatore Caransio aveva 
prr ministro un certo Aletto, nei quale fidava, 
cd il quale governava ogni cosa co’ suoi ordi- 
ni. Ma fra’ malvagi non può esservi mai fedele 
amicizia. Avendo Alelto commesso molte pre- 
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Taricazioni, dt cui temeTa la pena , congiarò 
contro Garausio , lo uccise , e si servì del suo 
omicidio come di un titolo per raccorre la spo- 
glia di colui del quale era V uccisore. Si arro- 
gò audacemente il nome e il potere d* Augu- 
sto, e si mantenne in possesso dell’ isola per 
tre anni. Garausio ne aveva regnato più di sei. 
( Paneg. Constant. Caes, EUtrop. Aur. 

ì^ict. ) 

Era una vergogna per 1’ impero, che la Gran- 
Brettagna ne restasse così smembrata da dieci 
anni, e che un nuovo tiranno, succeduto al pri- 
mo, godesse della sua fortuna usurpata tanto 
tranquillamente, come se fosse una legittima 
eredità. Finalmente Gostanzo, avendo il suo ar- 
mamento in pronto , si accinse a vendicare la 
gloria del nome romano. Massimiano vi con- 
corse con lui, e temendo che durante il tempo 
della spedizione'contro Aletto, i Germani e i 
Franchi non facessero una scorreria nelle Gal- 
lie sprovvedute di guarnigioni, si recò sul Reno 
con assai poche truppe ; ma il suo nome era 
una forte barriera per arrestare i barbari. Go- 
stanzo vedendosi in tal guisa assicurata la schie- 
na, volse tutti i pensieri, e tutte le sue forze 
verso la Gran-Brettagna. 

Egli aveva fabbricato ed allestito due flotte, 
una sulla costa del Boulognese, 1* altra all’ im- 

6 * 
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boccatnra della Senna, minacciando cosi 1’ Ini-* 
mico d’ un doppio attacco, forzandolo a divi> 
dere le sne forze, e tenendolo in sospeso in*« 
torno al sito preciso dove aveva a temere uno 
sbarco. Costanzo ai mise in persona alla testa 
della flotta di Boulogne, e diede il comando di 
quella della Senna ad Àsclepiodoto , prefetto 
del pretorio, prode guerriero , e formalo alla 
scuola di Probo e d’ Aureliano. Alelto dispose 
il piano della sua difesa dietro quello delT at- 
tacco. Collocò una flotta all^ isola di Wigtli 
per osservare i movimenti d' Àsclepiodoto , e 
combatterlo nel passaggio, ed egli si fermò sulla 
costa di Kent col divisamento di far fronte a 
Costanzo. 

E difllcilissimo il formare un racconto sto- 
rico dietro una narrazione oratoria ; eppure io 
sono ridotto a tal passo, poiché non ho qui per 
guida che il panegirico di Eumene* Studiando 
accuratamente il mio originale , ecco quanto 
sembrami di poterne raccorre. 

Costanzo fu il primo a mettersi in mare , 
avendo avvisato Àsclepiodoto della sua partenza. 
Tosto che ne fu sparsa la nuova fra i soldati 
della flotta della Senna, si accese in tutti i 
cuori 1 ardor di partire; e quantunque il mare 
fosse agitato, e vi fossero de’ contrassegni di 
burrasca^ non vollero soffrire alcuna dilazione, 
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e sforzarono ì generali a levar T ancora. Una 
densa ncbltia, che insorse, gli occultò alla vista 
dellfi flotta che Aleltq aveva ppsto ip osserva- 
zione all’ isola di Wigth. Quindi approdarono 
senza ostacolo alla riva britannica ; e non sì 
tosto presero terra, che incominciarono a hrui- 
ciare eglino stessi i navigli per incoraggiarsi , 
privandosi d’ogni speranza di ritorno, a non 
conoscer^ scampo jn altro che nella vittoria. 

Quantunque il tragitto che Costapzo doveva 
fare fosse assai pip breve, il suo arrivo non fu 
SI presto. Sia che la flotta cnpiandata da Aletlq 
sulla costa di Rept gl’ impedisse d’ approdare, 
sia che la burrasca lo costringesse a dar fondo 
alla costa di Galliamogli facesse smarrir la via, 
sembra certo, che non isl'oi'^ò il passaggio; ma 
glielo aperse il nimico. Tpsto che Alelto fu av- 
vertilo dello sbarco dell’ armala d’ Asclepiodoto, 
corse al luogo dove semhravagli più urgente il 
pericolo. Costanzo trovò tutta la facilità di ap^- 
prodare, e fu accolto come un liberatore dai 
nativi del paese, i quali trattati d» Aletto con 
quella stessa durezza ed insolenza, che avevano 
sperimentato in Carausio, da dieci anni geme- 
vano sotto una crudel tirannia, 

Aletto ebbe tal fretta di venire alle mani con 
Asclepiodoto, che non prese nemmeno tempo 
di accozzare tulio le sue forze. Non fece uso 
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nella battaglia delle truppe romane , die gli 
erano ubbidienti. Forse non se ne Bdava piena- 
mente, e temeva non si rivolgessero al partito 
del loro principe legittimo, cui vedevano attual- 
mente in istato di farsi rispettare nell* isola. 
Certo è, che Aletto non condusse contro l'ini- 
mico se non que’ corpi di milizia romana, i 
quali per essere stati gli autori della ribellio- 
ne, non potevano sperar quartiere, e le truppe 
ausiliarie de Germani e de* Franchi, che aveva 
al suo Soldo. La- sua armata fu di leggieri rotta 
e sconfìtta. Egli volle darsi alla fuga, e per in- 
volarsi con maggior sicurezza depose gli orna- 
menti imperiali ; ma non lasciò per questo 
d* esser raggiunto , ed ucciso sul fatto stesso 
senza essere riconosciuto se non dopo la sua 
morte. Il successo fu tanto piò prospero , che 
Siccome le truppe vinte con Aletto erano la 
maggior parte composte di barbari, la vittoria 
costo poco sangue romano ; ed una guerra ci- 
vile fu terminata senza che lo stato perdesse 
quasi alcun cittadino. 

L armata d Aletto non era stata interamente 
disti ulta nella battaglia. Un corpo di truppe 
della nazione de* Franchi era fuggito , ed era 
arrivato a Londra, che si disponevano a mette- 
re a sacco, per fuggir poi pel Tamigi, e tor- 
nare al loro paese con un ricco bottino. Un for- 
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tulio arvenimcnto liberò Londra da quel peri- 
colo. Una parte della flotta di Costanzo , che 
s’ era smarrita nel tragitto, ed era stala porta- 
ta dai venti e dall’ onde all’ imboccatura del 
Tamigi , giunse alla città di Londra in quel 
momento appunto, che i Franchi cominciavano 
a spargersi qnà e là per saccheggiare. 1 Ro- 
mani piombano sopra que’ barbari, e ne fanno 
macello. In tal guisa la citta fu non solamente 
preservata dal sacco, ma ebbe anche il piacere 
di vedersi vendicata de’ suoi antichi nimicl. 

Costanzo restò adunque vincitore e padrone 
della Gran-Brettagna, senza aver combattuto in 
persona: e per questa ragione Eutropio attri- 
buisce r onore di aver sottomesso l’ isola ad 
Àsclepiodoto , il quale non era se non luogo- 
tenente del principe, ma che vinse la sola bat- 
taglia, da cui fu decisa la guerra. 

La sommessione della Gran-Brettagna dopo 
una ribellione di dieci anni, qiumtunque im- 
portantissimo oggetto per sé stesso, non fu il 
fratto principale di quella vittoria. 11 gran van- 
taggio che ne derivò, fu il risorgimento della 
gloria navale dell’ imperio, e la sicurezza della 
navigazione ; perciocché Carausio ed Aletto s’c- 
rano rendati formidabili segnatamente per le 
forze marittime, ed avevano avuto per alleali , 
o mercenari, ì corsali sassoni e franchi che 
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scorre?{|no non pure la Manica, e i mari di 
Oallia e 4i Spagna ma sovente penetravano , 
siccome vedremo, anche nel Mediterraneo, cd 
infestavano le spiagge delT Italia e dell’ Africa. 
Per la sconfitta d’ Aleuto i mari furono pur- 
gati da que’ pirati , i quali non osarono per 
lungo tempo di ricomparire. 

Costanzo, principe dolce e clemente, fece un 
nohil uso della vittoria. Alienissimo dal uon-^ 
fondere i popoli oppressi co’ loro crudeli op-^ 
pressori, non pensò che a consolarli^ e a solle- 
varli dalle passate miserie. Fece restituire i 
Leni a coloro che n'’ erano stati ingiustamente 
spogliati : ristabiU 1’ ordine e la leggi j e la 
Gran-Brettagua non s’ accorse di aver cambiato 
padrone se non per aver ricuperato la sua fe- 
licità. 1 colpevoli medesimi ^ e coloro che si 
erano collegati co’ ribelli , sperimentarono la 
generosità del vincitore, il quale uccurdò loro 
un generale perdono, nè altro da essi ricercò 
che il pentimento. ( Numeri, ibid. Pat\^{;. 
Constant. Au^. ) 

Notasi, che dalia Gran-Brettagna mandò ad 
Antun una recluta d' operai per lavorare nella 
riedificazione degli edifizj di quella citta, che 
attualmente vistaurava. 

II soggiogamento della Gran-Brettagna si de- 
ve riferire secondo il Tilleraont all’ anno di 
G. C. 297, di R. 1017. 
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Essa è la più grande impresa, colla quale si 
segnalò Costanzo. Questo principe non si stette 
tuttavia ozioso negli anni avvenire. Apparisce 
che inseguì fino nella loro antica patria , cioè 
probabilmente oltre V Ems ed anche il Veser, 
ì Franchi, che avea vinto e nel paese dei Ba- 
iavi, e nell’ isola della Brettagna. Ne condusse 
via un gran numero di schiavi che stabilì, del 
pari che gli altri dei quali ho parlato, in quel- 
le parti della Gallia, che avevano renduto de- 
serte colle scorrerie e coi ssccheggi. 

Un altro fatto d’ arme di Costanzo, ma po- 
steriore di alcuni anni, troverà qui il suo luo- 
go. Gli Alemanni s’ erano avanzati assai da vi- 
cino alla città di Langres. Costanzo fu sorpre- 
so, ed avendo ardito di avventurare un com- 
battimento con un pugno di gente^ espose a 
gravissimo risico la sua persona. (Eutrop. et 
Zonar.) Costretto a ritirarsi verso la città, ne 
trovò chiuse le porte , e fu necessario tirarlo 
con funi sopra le mura ; ma egli richiamò ben 
tosto la fortuna, essendo arrivate circa cinque 
ore dopo il combattimento le truppe, eh’ egli 
aveva chiamato senza dubbio all’ avvicinamento 
de’ barbari. Costanzo sortì con esse incontro ai 
nimici, che si credevano pienamente vincitori, 
li tagliò a pezzi, ed ammazzò loio^ se vogliamo 
attenerci al numero più verisimile^ seimila uo- 
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mini. Entropio e Zonara accrescon d’ assai, e 
fanno montare fìno a sessanta mila il nnmero 
de’ morti dalla parte degli Alemanni. Costanzo 
si vide adunque alternativamente vinto e vitto- 
rioso nello spazio di sei ore. Oltre al rischio 
che aveva corso d’ esser fatto prigioniero, di- 
cesi che fu ferito in una delle due battdg.lie. 
A questa memoranda azione, dal Tillemont si 
assegna 1' anno di G. C. 302,. di R. 1052. 

11 panegirista cita eziandio una vittoria ri- 
portata dallo stesso principe circa il medesi- 
mo tempo sopra i barbari presso Windisch» 
[Eurnen. Paneg. Constant. Aug.') luogo già ce- 
lebre nella sua vita per un’ impresa, di cui 
^altrove si è per noi fatta menzione. 

Finalmente, siccome la mancanza dà pregio 
a quello che ci rimane^ crediamo di non do- 
ver omettere un ultimo fatto, che ci viene 
somministrato dallo stesso oratore Eumene. Egli 
narra che avendo un’ immensa moltitudine di 
Germani passato il Reno agghiacciato, ed essen- 
dosi fermata in un’ isola formata dal fiume, 
improvvisamente si disciolse il diaccio. Furono 
subito staccate delle barche contro i barbari 
che investivano le acque, e furono costretti ad 
arrendersi a discrezione. 

Ecco quanto le antiche memorie ci sommi- 
nistrano intorno la gloria militare di Costanzo; 
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ma ne inerita nna più preziosa per la saa lion- 
tà, per la dolcezza del suo governo, e per le 
sue paterne cure nel render felici i popoli a 
lui suggelli. Eusebio {de vit. Const. l. \ .c. 14.) 
ci ba conservato su questo punto un fatto de- 
gnissimo di ricordanza. 

Costanzo temendo di aggravare le provincie 
non voleva accumulare, ed il suo erario era 
esausto. Diocleziano, che aveva sempre amato 
il denaro, e riteneva sul trono la passione, cho 
aveva sempre avuto per le ricchezze in uno 
stato oscuro e ristretto, trovò degna di biasimo 
la condotta di Costanzo, e mandò alcuni suoi 
cortigiani a rimproverarlo, e a dirgli che la 
povertà non conveniva ad un principe, e che 
il trascurare le sue rendite era un trascurare il 
pubblico bene. Costanzo niente rispose a tale 
rimostranza, ma pregò i deputati di Dioclezia- 
no di rimanere qualche tempo presso di sè, 
e poi chiamò i più ricchi citttadini di tutte le 
provincie del suo ripartimento, e disse loro 
che aveva bisogno di denaro, e che era per es- 
si venuto il tempo di dargli a divedere con 
una volontaria liberalità lo zelo, che avevano 
pel suo servizio. La proposizione' del principe 
fu accolta con giubbilo. Questa era pe’ suoi 
sudditi un’ avventurosa occasione, che da lungo 
tempo bramavano, e che colsero con trasporto. 
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Tutti a gara gli portaron oro, argento, ed al- 
tri effetti preziosi d’ ogni maniera. V’ era tra 
loro una viva emulazione a ehi facesse i mag- 
giori sforzi ; e mentre si spogliavano di tutto 
ciò cVè fra gli uomini V oggetto della più vi- 
va passione, vedevansi dipinti su’ loro volti il 
contento e la serenità. Costanzo trovando in 
tal modo riempiuto il suo erario, chiamò gli 
inviati di Diocleziano, e mostrò loro tutto quel- 
1’ ammasso di ricchezze, incaricandoli di ren- 
der conto all'’ imperatore di quanto aveano ve- 
duto. Aggiunse che aveva di fresco raccol- 
to quanto compariva a’ loro occhi, ma eh’ ei 
da gran tempo n’ era padrone. - a Io ne la- 
sciava la custodia, diss’egU ai possessori, i 
qualij siccome vedete, n’ erano per me fedeli 
depositar]. » - I deputati se ne tornarono pieni 
d’ ammirazione ; e Costanzo certo di trovare 
un ajuto sempre pronto ne’ cuori dei suoi sud- 
diti, restituì a ciascheduno ciò che gli aveano 
recato. 

De’ cinque oggetti che ho indicato come i 
motivi della risoluzione, che prese Diocleziano 
di creare de’ Cesari, ne ho trattato quattro. 
Mi rimane la guerra contro i Persiani che fu 
condotta, e gloriosamente recata a fine da Ga- 
lerio, 

Dopo le imprese di Caro in Oliente, non 
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TÌ erano più stale aperte ostilità fra i Romani 
e i Persiani. Ma i dne imperi erano perpetua- 
mente rivali. L’ambizione può considerarsi co* 
me uguale da ambe le parti ; se non cbe dal 
canto dei Romani s’ aggiungeva il desiderio 
della vendetta. La schiavitù dì Valeriane era 
un fatto, che non poteva cancellarsi dalla loro 
memoria ; e Narsele, che regnava in Persia al 
tempo di cui parliamo, principe intraprenden- 
te e vago di conquiste, non permetteva che se 
lo dimenticassero. 

Narsete era succeduto T anno di Gesù C. 294. 
a Vararne III figlio e successore di Vararne IL, 
a cui Caro avea fatto guerra. {Tillem. DiocleL 
art. 1.) Abbiamo fatto incidentemente menzione 
d' una rivolta d’ Ormiete od Ormisda contro 
suo fratello Varararne li. Non ne sappiamo i 
particolari : essa non impedì a Vararane III. 
di salire sul trono dopo la morte del padre. 
Non ne godette che pochissimo tempo, secondo 
alcuni quattro mesi, e secondo altri un anno. 
Narsete gli succedette come erede, o per qual- 
che altro titolo. Tutto ciò che possiam dire 
dei diritti che aveva questo principe al trono, 
si è, eh’ egli discendeva da Sapore, ma forse 
da un ramo diverso da quello da cui erano 
usciti i Vararani. Appena si vide in possesso 
dell’ imperoj che proponendosi di seguire 1’ e- 
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sempìo tli Sapore soo avo, s’ avvisò di estende- 
re i confini del suo re^no a spese de’ Romani. 
Fece una scorreria in Siria^ tentò d’ insigno- 
rirsi deli’ Armenia. Diocleziano non potè dissi- 
mulare tali intraprese, e mentre se u’ andava 
in Egitto a punire Achilleo^ diede ordine a 
Galerio che marciasse contro Narsete. [Lacl. de 
mori. pers. c. 8. Amm. Marc. 1. 23. Aur. Vici. 
Euirop. Sex. Rufus. Oros. l. 7. c. 25. Zo- 
nar.) 

La prima campagna non fu favorevole ai 
Romani. Galerio era troppo ardito, e si trasse 
addosso colla sua presunzione molte disavven- 
ture. Attesta Orosio che questo principe fa 
tre volte battuto da' Persiani. Egli è certo al- 
meno che tra Carré e Callinica in Mesopota- 
mia avendo assaltato con un pugno di gente 
i nimici eh’ erano assai più forti, fu vinto e 
costretto a prender la fuga. 

Diocleziano, il quale per natura era circo- 
spetto e prudente, non seppe grado a Galerio 
di una sconfitta cagionata dalla sua temerità, e 
gli fece conoscere il suo disgusto. Quando 
il principe battuto per sua colpa gli compar- 
ve dinanzi, questo altiero imperatore lo lasciò 
camminare, benché fosse adorno della porpora, 
a lato del suo cocchio per ben un miglio. 

Questa era una forte lezione , e Galerio ne 
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trasse profitto. Si mostrò pieno di ardore per 
riparare alla sua vergogna, ed avendo con 
molta difficoltà ottenuto la permissione di ra- 
dunare nuove forze, tornò ad attaccare il suo 
TÌncitore, e si avviò verso 1’ Armenia, dove 
potea vincere agevolmente, mentre Diocleziano 
teneva una considerabile armata in Siria per 
sostenerlo, ed accorrere all’ uopo in suo soc- 
corso. 

Galeno fece nulladimeno un’ altra azione, 
eh’ è lodata da’ nostri autori, ma che sembre- 
rò a mio credere a’ buoni giudici una prova 
eh’ egli non s’ era ancora corretto della sua 
temerità. Imperocché si espose accompagnato 
da due soli cavalieri ad andare a riconoscere 
gl’ inimici ; cura che non pure un principe, 
ma nemmeno un generale dee mai addossarsi, 
ma lasciare ai subalterni, i quali possono ad 
essa egualmente soddisfare, e non pongou a ri- 
sico tutta r armata nella loro persona. 

Del rimanente si portò da saggio capitano, 
ed essendosi procurata 1’ occasione di poter 
assalire i Persiani con vantaggio, li disfece in.* 
teramente, quantunque fossero a lui di gran 
lunga superiori per numero, e riportò sopra 
Narsete una decisiva vittoria. Il re de’ Persiani 
vinto e ferito si salvò a stento colla fuga: tut- 
ta la sua famiglia rimase prigioniera in potere 
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deJ vincitore; mogli, figli, e sorelle ; tih grati 
namero di Persiani soggiacquero alla stessa 
sorte ; tutte le bagaglio, tutte le riccliezEC 
deir armata divennero preda de’ Romani. La 
sconfìtta fa a tal segno compiuta, che Narseté 
ritirato agli ultimi confini de’ suoi stati non 
trovò altro scampo che quello di domandare 
umilmente la pace. 

Galerio vincitore rinnovò rispetto a’ suoi pri- 
gionieri r esempio di moderazione e di saviezza, 
che fu tante volte e con giusta ragione lodato 
in Alessandro, riguardo alla moglie ed alle fi- 
gliuole di Dario; e costrinse i Persiani a con- 
fessare che I Romani erano ad èssi superiori 
così ne’ costumi come nell’ larmi. (1) 

Ammiano Marcellino ( /. 22. ) ci ha conser- 
vato un tratto di un soldato dell’ armata vitto- 
riosa, che merita di esser paragonalo con quel- 
lo che riporta l’ istoria della semplicità degli 
Svizzeri dopo la battaglia di Granson. Questo 
soldato, ritrovata una borsa di perle, gettò via 
le perle come inutili hagallelle, e conservò la 


(t) Ftrsae non modo arraìs, sedftiam moribus supe- 
riorei esse Romanos coafesii sunt. Scie. RuJ] 
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borsa, di’ era cl’ un cuojo ben preparato, assai 
bello e lucente. Galerio aveva nelle sue truppe 
molli soldati arrolati di fresco venutigli dàU’Il- 
lirio e dalla Mesia: aveva ancora de’ Goti ausi- 
liarj. ( Tillem.) Forz’ è dire cbe costui, il qua- 
le si mostrò tanto sciocco, fosse uno di quel'* 
li. Un antico romano sarebbe stalo più avve- 
duto. 

Essendo gli ambasciatori di Narsete arrivati 
al campo de’ Romani, ed essendo stati ammes- 
si all’ udienza di Galerio , Afarbano , il quale 
parlava per tutti, tenne il linguaggio di un 
supplichevole. Pregò il vincitore di non volere, 
distruggendo 1’ impero de’ Persiani, cavare uno 
degli occhi all’ universo, e privare anche in tal 
modo r imperio romano d’ un sussidiario, e 
quasi fraterno splendore. Rappresentò modesta- 
mente a Galerio l’ incostanza e l’ instabilità delle 
cose umane; e Unì dichiarandogli la gratitudine 
di Narsete pei buoni trattamenti, che aveva ri- 
cevuto la sua famiglia prigioniera, ed il sommo 
desiderio, ch^egli aveva di ricuperare le suè 
mogli, ed i suoi figli. [Petr. Patrie, legai.). 

Galerio rispose, che i Persiani non potevano 
pretendere di muovere gli altri a compassione 
delle loro disgrazie, mcntr’ essi si erano con 
tanto orgoglio ahnsati della fortuna, trattando 
Yaleriauo schiavo con una ignominia, che fa- 
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cev.i orrore all’umanità. Che tuttavia egli con- 
discendeva a placare il suo giusto sdegno, non 
in considerazione de’ Persiani, che non la meri- 
tavano, ma per mostrarsi degno degli antichi 
Romani, la cui massima era sempre stata di 
usare tanta clemenza dopo la vittoria, quanta 
fierezza avevano dimostrato contro i nimici che 
osavano loro resistere. 

Galerìo non poteva stahilire, nè conchiudere 
il trattato senza il consenso di Diocleziano. An- 
dò a ritrovarlo a Nisibi, fin dove s’era avanzato. 
Scrive un autore { Aur, Vict.)^ ch’era facile 
ai Romani fare degli stati del re di Persia una 
provincia del loro impero, e che non si sa per- 
chè Diocleziano trascurasse sì bella occasione. 
Ma questo saggio principe non si lasciò abba- 
gliare da un progetto più appariscente che so- 
lido. Egli non voleva prendere, come osserva il 
Tillcmont, ciò che ben vedeva di non poter 
conservare, e gl’ inutili tentativi di Trajano per 
eseguire questo disegno servirono a Diocleziano 
di avvertimento e d’ esempio. 

Mandò pertanto Sicorio Probo a recare a Nar- 
sete le sue proposizioni, o piuttosto i suoi co- 
mandi. Egli esigeva che il re di Persia rinun- 
ziasse ad ogni pretensione sopra la Mesopota- 
niia; che il Tigri servisse di confine ai due 
imperi, e che quindi cinque provincie situate 
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snila destra riva del iìame verso la saa sorgen- 
te, e eh’ erano infino allora state de’ Persiani) 
fossero cedale ai Romani. Avvi qualche diffe- 
renza fra i diversi autori intorno i nomi di 
quelle cinque provincie ; ma essi convengono 
circa alla Cordicna, all’ Àrtazena, ed alla Zab- 
diena. Diocleziano chiedeva eziandio che l’Ar- 
menia restasse ai Romani, e fissava i limiti di 
questo regno dalla parte della Media. Voleva 
che il re d’ Iberia riconoscesse la sua corona 
dagl’imperatori romani, e più non dipendesse 
dai re di Persia; finalmente che Nisibi diven- 
tasse il magazzino delle merci d’ Oriente, e il 
luogo del commercio de’ due imperi. Narsete 
era ridotto sì basso, che niente potea ricusare. 
Eccettuò solamente l’ ultimo articolo rispetto a 
Nisibi, per nessun’ altra ragione, dice lo storico, 
se non per far vedere che non riceveva assolu- 
tamente la legge come schiavo^ e che metteva 
qualche cosa del suo nel trattato. I prigionieri 
non gli furono restituiti. Diocleziano li ritenne 
per onorare il suo trionfo. 

Quarant’anni durò questa pace tanto vantag- 
giosa ai Romani. Suppongo che la guerra avrà 
occupato due compagne. Parrai che sarebbe un 
alTullare troppo i fatti, il rinchiuderla in una 
sola. Quindi avendo la guerra incominciato 
I l’anno di (>, C. 296., avrà finito nel 297. Da 
' Crevitr Inip. Ro^n. T. X. P. /. 7 
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questo sino all’anno 337, in coi Costantino prò-* 
vocato da Sapore, che voleva ricuperare le cin- 
que provincte cedute a Diocleziano, si preparava 
alla guerra contra i Persiani, se non fosse stato 
impedito dalla morte, trascorrono qnarant’ anni. 

La vittoria sopra Narsete fu gloriosissima al- 
l’ imperio, ma fatale a Diocleziano. Fece insu- 
perbire Galerio, il quale prese i fastosi titoli 
di Persico, d’ Armonico, d’ Adiabenico, di Me- 
dico. ( Tillem.) Avendo egli a schifo una mor- 
tale origine, voleva esser chiamato Bglio di 
Marte. ( Lacta"t. ) Accolto e trattato onorevol- 
mente dall’ imperatore suo padre adottivo, si 
annojò del secondo posto. Sempre Cesare ! di- 
ceva egli, e fino a quando non sarò io altro 
che Cesare? Arrivò a dominare l’animo di 
Diocleziano. Lo indusse a perseguitare i Cri- 
stiani, e lo costrinse a rinunziare all' imperio. 
Ma gli bisognò di qualche tempo, anzi parecchi 
anni per francarsi d’ un’ obbedienza, cui la lun- 
ga abitudine, ed il merito eminente del prin- 
cipe, al quale era soggetto, formavano un giogo 
difficile a rompersi. Tra la pace fermata co’ Per- 
siani e la persecuzione ordinata contro i Cri- 
stiani, passarono cinque anni, intorno a’ quali 
abbi am pochi fatti da raccontare. 

Diocleziano fu intento principalmente per 
tutto quel tempo a far fiorire i’ impero al di 
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dentro, e ad assicararne tutte le frontiere con 
castella erette sul Reno, sopra il Danubio, so- 
pra l’ JBufrate. Ammiano Marcellino fa parti- 
colarmente menzione di Cercusio nella Mesopo- 
tamia, Inogo fino allora poco considerabile, e 
che Diocleziano fortificò perchè, pella sna situa- 
zione nel luogo dove si uniscono il Gabora e 
r Eufrate, era un posto importante. ( Eurnen. 
prò schol. instaur. Ammian. l. 23. ) 

Si riferisce all’ anno di G. C. 302 un’ abbon- 
devolissima distribuzione di frumento stabilita 
in perpetuo da questo principe per la città 
d’ Alessandria ; ( Tillem. ) e questo esempio di 
liberalità fa eh’ io non ammetta , se non con 
qualche circospezione, ciò che dice Lattanzio 
d’ un rincariraento di viveri, cagionato dalla 
ingiustizia di Diocleziano, ed accresciuto da un 
mal inteso stabilimento di prezzo, che fu d’ uo- 
po incontanente revocare. Tutti sanno che in 
tale congiuntura è difficilissimo il trovare il 
rimedio, e che i principi e i magistrati, mal- 
grado le migliori intenzioni , durano sovente 
gran fatica ad evitare le doglianze e le mor- 
morazioni. 

In quello stesso intervallo di tranl^uillità e 
di pace Diocleziano fece le grandi sue fabbri- 
che in Nicomedia e in Roma. Parlasi anche di 
terme costrutte da Massimiano in Cartagine. 
( Euseb. chron. 
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Sembra cbe in tatto questo spazio non vi 
sia stato alcun movimento di guerra, fuori che 
verso il Reno. Ho fatto menzione della vittdfia 
riportata sopra gli Alemanni da Costanzo V an* 
no di G, C. 301, 
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Persecuzione d'i Diocleziano. Movimenti di 
ribellione nella Militena e nella Siria. Dio- 
cleziano recasi a Roma per celebrare le fe- 
ste del suo ventesimo anno, e ad un tempo il 
suo trionfo. Da giuochi poco magnifici. Il po- 
polo n’ è scontento. Diocleziano parte impro- 
visamente da Roma. Cade in una malattia di 
languore, la quale gli cagiona debolezza di 
mente. Galerio si approfitta della congiuntura 
per forzare lui e Massimiano a rinunziare 
alV imperio. Rinunzia di Diocleziano e di 
Massimiano. Severo e Massimino nominati 
Cesari. Diocleziano visse contento nel suo ri- 
tiro. Detto notabile di questo principe sopra 
la difficolta di ben governare. Avanzi per 
anche sussìstenti del palagio di Diocleziano 
a Spalatro. Egli avea indebolito i pretoriani. 
Soppressione de* frumentarj .,0 sia de* pubblici 
esploratori. Molte leggi di Diocleziano nel co- 
dice. Giudizio intorno il suo carattere. Con- 
dizione delle lettere e delle scienze sotto il 
suo regno. 


Diocleziano al principio dell’ anno di C. 303, 
di R. 1054 , era nei decimonono anno di un 
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regno sempre felice. La sola durala di quel 
regno dinotava una singolare prosperità fra 
gl’ imperatori romani . che. quasi tutti da un 
secolo non avean fatto che comparire rapida- 
mente sopra il trono per esserne improvvisa- 
mente sbalzati. Tutte le sue imprese erano riu- 
scite in bene a Diocleziano. Il suo governo ac- 
coppiava la dolcezza della pace alla gloria delle 
armi. Costretto dalle circostanze a dividere la 
suprema autorità con colleghi, trovava in essi 
una deferenza da sudditi ; e V imperio retto da 
quattro principi non aveva che un solo capo. 
Questa brillante prosperità cominciò a decadere 
tosto eh’ ei si lasciò persuadere da Galerio a 
perseguitare i Cristiani, che sino allora aveva 
non già tollerato, ma favoreggiato e protetto. 
Ecco la descrizione che ci ha lasciato >£usehio 
( hìst, eccl. l. 8. c. l. 2. ) del fiorente stato, 
a cui era pervenuta la Chiesa cristiana , mer- 
cè della lunga pace, onde aveva goduto fino al- 
lorn, incominciando dal regno di Yaleriano : 
perciocché sotto Aureliano eravi stato piutto- 
sto minaccia di persecuzione , che vera per- 
secuzione. 

« Non posso degnamente esprimere, dice Eu- 
sebio, con quale libertà si predicasse la parola 
evangelica avanti 1’ ultima procella , e in qual 
onoic ella fosse^presso tutti gli uomini, si greci> 
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eoms bar1>ari. 1 nostri principi davano mille 
testimonianze di bonth a coloro che ne facean 
professione; ed alEdavano loro dei governi di 
provincie, dispensandoli dalla necessitai di of- 
ferire i sagriBzj proibiti dalla pietà. I palagi 
imperiali erano pieni di fedeli, cbe congiunta- 
mente alle mogli, e a’ 6gli, ed ai loro servi, si 
recavano a gloria d’ adorare sotto gli occhi 
de’ padroni il nome di Gesù Cristo, e godevano 
più che tutti gli altri uffiziali del favore e del- 
la fnlucia degl’imperatori. Dietro l’esempio 
de’ sovrani , i procuratori e i governatori di 
provincia rendevano ogni sorta d’ onore ai ca- 
pi della nostra religione. Le nostre assemblee 
divenivano tanto numerose, cbe non potendo 
più le chiese antiche capire un’ immensa mol- 
titudine di popolo, ne fabbricavano di più spa- 
ziose in tutte. le città. Tanto avventurosa, con- 
tinua lo storico, era la nostra sorte, finché ab- 
biam meritato la divina protezione con una 
santa ed irreprensibil condotta. » - -Un ultimo 
tratto da aggiungersi alla narrazione d’ Eusebio, 
e che farà conoscere perfettamente qual pro- 
gresso avesse fatto il Cristianesimo nel palagio 
imperiale, si è che v’ ha ragione di credere, 
che Prisca moglie di Diocleziano^ c Valeria 
figlia di questo principe, e maritata a Galerio, 
fossero ancor esse cristiane. 
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Non è già^ che ia Chiesa dopo 1’ esaltamento 
di Diocleziano al trono non avesse sofFerto al- 
cuna persecuzione. ( Tillem, hist. ecct, t. 4. 
et, 5. ) Dirò frappoco che Galerio lualtrattava 
molto i cristiani delie sue armale ; e fin dal- 
r anno 286. Massimiano aveva fatto parecchi 
martiri, i più illustri de' quali sono s. Mauri- 
zio, e la sua legione, s. Dionigi di Parigi , e i 
suoi compagni. Ma Diocleziano e Costanzo non 
avevano mai dimostrato odio contro i Cristiani; 
le violenze di Massimiano non erano state che 
passeggierò, e quelle di Galerio non erano giun- 
te all'estremo. Quindi si può generalmente di- 
re, che la Chiesa, e segnatamente quella d’ O- 
riente, che era più conosciuta da Eusebio, go- 
deva da gran tempo della pace e delia tran- 
quillità. 

Questa calma accompagnata anche da gloria 
aveva prodotto il suo ordinario effetto, il ri- 
lassamento della disciplina e dei costumi. - » Si 
introdussero fra noi, dice Eusebio, 1' invidia, 
]' ambizione^ e l’ ipocrisia ; insorsero discordie 
fra i ministri della religione, ed anche fra i 
popoli. Guerreggiavamo fra noi^ se non colie 
armi, almeno co'' discorsi^ e cogli scritti. Quei 
medesimi, che occupavano il posto di pastori, 
dispregiando i divini precetti, s’ irritavano gli 
ani contro gli altri con quistioni, con animo- 
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sità^ e si disputavano i primi posti nella Chie- 
sa di Gesù Cristo, come se fossero stati prin- 
cipati secolari. 1 nostri peccati accendevano 
adunque contro di noi lo sdegno di Dio, e lo 
indussero a punirci per ricondurci a lui. v > 
Galerìo era degno di prestare il suo mini- 
stero al castigo, che Dio voleva esercitare so- 
pra i suoi, ed egli ne fa^ come raccogliamo 
da Lattanzio {de mori. pera. 10-15.), il prin- 
cipale strumento. Era stato nodrito nell’odio 
del nome cristiano da sua madre, femmina su- 
perstiziosissima, la quale offerendo sovente sa- 
cri6zj nel suo villaggio alle false diviniti dei 
monti, s’ era chiamata offesa perchè i cristiani 
non volevano partecipare de’ pranzi, che vi ag- 
giungeva, e si davano al digiuno e all’ ora- 
zione, mente’ ella celebrava gioconde feste co- 
gli altri abitatori del luogo. Galerio, supersti- 
zioso quanto la madre, ed imbevuto de’ pregiu- 
dizi, che ne aveva attinto, non ne potè seguir 
pienamente la sanguinaria impressione ne’ pri- 
mi anni del suo innalzamento. Fu occupato 
dalle guerre, e si vedeva in uno stato di su- 
bordinazione, che non gli permetteva di co- 
mandare con assoluta autorità. Ma l’odio con- 
tro i CAÌstiani viveva nel suo cuore ; e trovò 
alla fìne Diocleziano disposto a secondarlo nel- 
r occasione che sono per dire. 
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Diocleziano aveva la debolezza di esser vago 
di saper 1’ avvenire^ e di perauadersi cbe si 
potesse discoprirlo nelle viscere degli animali. 
Qfferendo egli adunque sacrifìzj a tale ogget> 
to, accadde che alcuni cristiani offiziali del 
palagio, i quali erano presenti, si fecero sulla 
fronte il segno delia croce, cbe Lattanzio chia- 
ma il segno immortale. Furono pertanto tur- 
bati i sacrifiz), e i sacerdoti non trovarono più 
nelle vittime que’ contrassegni, pe’ quali pre- 
tendevano di conoscere il voler degl’ iddii ; o 
finsero anche di non trovarli, per muovere il 
■principe a sdegno contra i cristiani, cbe odia- 
vano. Certo è, aver essi dichiarato all’ impera- 
tore, che la presenza d* uomini profani turba- 
va le loro funzioni, e ne impediva la buona riu- 
scita. 

Costantino racconta egli medesimo in Euse- 
bio (^e vit. Const. l. 2 c. 50. 54.) un fatto, 
che si lega molto con questo, e eh’ è contem- 
poraneo. Un oracolo d’ A polline confessò, che 
i giusti, i quali erano sulla terra, gl’ impedi- 
vano di dare, come un tempo, risposte veri- 
tiere. Diocleziano domandò ai suoi sacrificatori, 
chi fossero questi giusti, e non esitarono a ri- 
spondergli, eh’ erano i cristiani. 

Se dicevano il vero, Diocleziano avrebbe do- 
vuto argomentare da ciò l’ impotenza e l’ inu- 
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tìHtà degli Dei, che adorava. Ma egli non ra- 
gionò così. Si accese di sdegno contra coloro, 
che lo privavano delle cognizioni, di cui era 
oltremodo desideroso, ed ordinò che tolti gli 
offiziali del palagio sacrihcassero agli Dei, e 
fossero pnniti i disobhedienti colla flagellazio- 
ne. {lactanl.) Estese il rigore del suo editto 
fino ai soldati, i quali volle che fossero costret- 
ti a sacrificare sotto pena d' esser cassati. Ga- 
lerio, il quale da gran tempo faceva osservare 
la stessa legge fra le truppe che dipendevano 
direttamente da lui, gioì nel vedersi autorizza- 
to da Diocleziano, e risolse di cogliere 1’ occa- 
sione di portare le cose agli estremi. {Eus. hist, 
eccL l. 8. 295. et 317.) 

Si recò dal vecchio imperatore in Nicome- 
dia, e passò il verno presso di lui, non ces- 
sando di pressarlo a render generale la perse- 
cuzione, e ad aggravarne le pene fino all’ ul- 
timo supplizio e alla morte. {Lactant.) Diceva- 
gli che gli ordini dati antecedentemente erano 
insufficienti, e non avevano procacciato alle 
divinità deli’ imperio un solo adoratore ; che i 
cristiani, eh’ erano entrati nel servigio milita- 
re, vi rlnunziavano senza difficoltà, piuttosto 
che abbandonare la loro religione, e che I’ e- 
sempio medesimo di severità esercitato sopra 
alcuni di loro, ehe erauo stati puniti di morte, 
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non avea prodotto aicnn frutto, e non aVeva 
fatto ravvedere alcuno dì quegli ostinati. Dio- 
cleziano resistè lungo tempo. Sapendo quanto 
il Cristianesimo si fosse moltiplicato, non po- 
teva risolversi a mettere in iscompiglio e in 
desolazione tutto 1’ imperio. Voleva, che si pur- 
gassero soltanto di cristiani il palazzo e le ar- 
mate. Siccome Galerio, anziché arrendersi, in- 
sisteva gagliardamente, si tenne no gran con- 
siglio, in cui r affare fu posto in diliberazione. 
Ma tutti gli opinanti, gli uni pieni d’ odio con- 
tro la religione cristiana^ gli altri per far la 
corte a Cesare, che incominciava a salire in 
credito ed autorità, seguirono il di lui parere. 
IVbWgrado questo unanime risultamento. Dio- 
cleziano differì ancora, e fosse per discolparsi, 
fosse per superstizione, mandò a consultare 
r oracolo di Àpolline io Mileto. Questo era un 
fare i sacerdoti pagani giudici nella loro pro- 
pria causa. Apolline non poteva rimaner dal 
prescrivere che si distruggessero i nimici del 
suo culto. Diocleziano finalmente cedette ; ma 
senza acconsentire per anche allo spargimento 
del sangue. Senonchè fu decretato che si tor- 
mentassero ì cristiani con ogni maniera di vio- 
lenze ; e per primo atto di ostilità, fu deciso 
che si distuggessB la loro chiesa in Nìcomedia. 
Se ne prefisse la esecuzione al giorno della fe- 
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sta del dio Termine, che cadeva a’ 23 di febbraj», 
comeseper una fredda e superstiziosa allusione 
quel giorno esser dovesse faustissimo per condur- 
re al suo ultimo termine una religione nimica. 

Venuto il giorno, arrivano di buon mattino 
alcuni oftxziali con parecchi armati. Àtlerrano 
le porte della chiesa, cercano dapprima il si- 
mulacro del dio adorato iri quel luogo, avvisan- 
dosi di ritrovare in una chiesa di cristiani qual- 
che cosa di somigliante a ciò che vedevano noi 
loro tempj. Trovarono le sacre Scritture, che 
diedero alle fiamme, e abbandonarono tutto il 
rimanente al saccheggio di coloro che gli ac- 
compagnavano. I principi esaminavano dalie fi- 
nestre dei palagio ciò che accadeva, e così pre- 
siedevano in persona all’esecuzione decloro or- 
dini ; perocché la chiesa era di rimpetto ad essi 
in un sito elevato. Galerio voleva che vi si ap- 
piccasse il fuoco; Diocleziano vi si oppose, te- 
mendo un incendio, che si poteva dilatare allo 
case vicine, e cagionare un gran danno, e man- 
dò alcuni soldati pretoriani armati di scuri ed 
altrettali stromenti^ i quali in poche ore di- 
strussero l’edifizio, e lo agguagliarono al suolo. 

Il giorno dopo fu affisso in Nicomedia l’ediltik 
di persecuzione. {Eus. hist. cccl. 1. 8. c. 2. cz 
Ladani.) Questo editto non imponeva perni Jt 
morte; ma fuor dell’ ultimo rigore comprei><!<;- 
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va tutte quelle violenze, che si potevano mai 
immaginare. Ordinava che si abbattessero in 
tutte le città le chiese dei cristiani ; che se ne 
bruciassero tutti i libri sacri nelle pubbliche 
piazze ; che ogni cristiano fosse punito, s'era 
di condizione distinta, colia perdita delle dignità, 
e delle cariche; s’ era plebeo, con quella della 
libertà : che fossero tutti soggetti ad esser col- 
lati, senza che la nascita, o gl’ impieghi elevati 
potessero esentarli; che per essi fossero chiusi 
i tribunali, e non potessero intentare alcuna 
lite a loro vantaggio ; e per contrario tutte le 
liti mosse contro' di loro fossero ricevute e giu- 
dicate a loro svantaggio. 

Di tal teoore era il primo editto. Se ne ag- 
giunse tra non molto un secondo, diretto spe- 
cialmente contra i vescovi e gii altri ministri 
della religione cristiana, il quale ingiungeva ai 
magistrati di arrestarli^ cacciarli in prigione, e 
costringerli con ogni maniera di mezzi a sa- 
gri beare agli Dei. 

Questi editti bastavano per autorizzare i giu- 
dici a condannare a morte coloro che perseve- 
rantemente resistevano ; ed eglino fecero in 
fatti riportare a parecehi la corona dei marti- 
rio ; ma nelle dichiarazioni fatte in appresso, 
la pena di morte fu espressamente pronunziata, 
e indilferentemenle estesa a tutti quelli che 
professavano il Cristianesimo. 
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Diocleziano fu tratto a questo eccesso di cru- 
deltà, contrario a tutti i suoi principj, per una 
conseguenza del primo impegno, che aveva con- 
tratto. Dopo un passo che avea alzato tanto ro- 
more, non volle dare indietro; e si credette 
obbligato per onore a sostenere ciò che non 
aveva da principio ordinato che per una quasi 
violenza. Due circostanze sin dal principio con- 
tribuirono ad infìammare il suo odio, ed a giu- 
stificarlo a’ suoi occhi : l’ una, che fu reff^elto 
rieir imprudente coraggio d’un cristiano, e l’al- 
tra fatta nascere per opera di un nero artifi- 
zio di Galerio. 

Tosto che il primo editto fu affisso, un ze- 
lante cristiano andò a lacerarlo pubblicamente. 
( Eus. hist. eccl. l. 8. c. 5. et Lact. ) Egli fu 
arrestalo, dato in mano a’ carnefici, tormentato 
in tutta la persona , steso sopra la graticola , 
e consumato dal fuoco. Sofferse tutti i suppli- 
zi con una costanza e serenità imperturbabile 
fino all’ ultimo respiro; ed è a credersi, che il 
merito del martirio abbia dinanzi a Dio espia- 
to la colpa della sua temerità ; ma si può fa- 
cilmente argomentare qual impressione facesse 
sull’ animo di nn principe, qual era Diocleziano, 
un’ azione tanto ardita, e contraria alle leggi. 

Galerio 1’ avvalorò con un detestabile artifi- 
z'o. Fece appiccare segretamente il fuoco da 
alcuni de’ suoi offiziali ad una parte del pula- 
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gio imperiale, ed imputò questo delitto ai cri- 
stiani, accusandoli di aver voluto , per vendi- 
carsi e mettersi in libertà , far perire i due 
principi, che aveano ad essi dichiarato la guerra. 
Diocleziano, quantunque principe accorto, non 
auspicò di frode. Montò in una violentissima 
collera contro gli offiziali cristiani , che aveva 
in gran numero nei suo palagio ; li fece cru- 
delmente tormentare in sua presenza , ma in 
vano. Perseverando essi a sostenere la loro in- 
noceiizaj non si venne in chiaro dei vero ; pe- 
rocché nessuno si pensò d’ interrogare colla 
tortura gli uffizìali di Galerio. E cosa assai, 
strana che Costantino medesimo, il quale si tro- 
vava presente in que’ luoghi , non conoscesse 
i rei, e che in un discorso che pronunciò lun- 
go tempo dopo, e che ci fu conservato da Eu- 
sebio, ( or Const. c. 25. ) aWrihuisse al fuoco 
del cielo T incendio, di cui parliamo. Il Tille- 
monl porge una probabile congettura per con- 
ciliare le testimonianze di Costantino e di Lat- 
tanzio. Il fuoco sarà stato appiccato al palagio 
dalla folgore, e Galerio lo avrà fallo alimenta- 
re e mantenere segretamente dai suoi nfliziali. 

Questo principe rinnovò la stessa enormità 
quindici giorni dopo. Il fuoco tornò ad accen- 
dersi all’improvviso; ma un pronto soccorso 
impedi che il ntiile cr(>scesse e si dilatasse; ed 
avendo Gulerio condotto le cose a quel seguo 
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che desiderava, e reggendo che Diocleziano era 
molto irritato, uscì improvvisamente di Nico- 
msdia, dicendo che temeva d’ esser bruciato 
da’ cristiani, e che voleva mettersi io salvo. 

Neil’ occasione probabilmente di questa con- 
giura falsamente imputata ai cristiani, Diocle- 
ziano fece il suo secondo editto,' che riempì 
di vescovi, di sacerdoti, e di diaconi le prigioni 
destinate a’ malfattori, pe’ quali non si trovava 
‘ più luogo, perchè erano tutte interamente oc- 
cupate da’ santi. ( Eus. hist. eccl. l. 8. c. 6. ) 
Allora pure costrinse^ secondo l’espressione di 
Lattanzio, (c. '15. ) Prisca sua moglie, e Valeria 
sua Bglia a sagriRcare agl’ idoli; poiché fu d’uo- 
po usare con esse la forza , Io che comprova 
‘ eh’ erano cristiane, o almeno inchinavano al 
Cristianesimo, e u’ erano già istruite fino ad un 
certo segno. 

La persecuzione fu generale in tutto 1’ im- 
perio, perciocché gli editti, che I’ ordinavano , 
furono mandati a Massimiano ed a Costanzo', 
affinchè li facessero eseguire nelle provincie 
loro soggette. L’ autorità di Diocleziano era per 
tal modo rispettata da coloro che aveva fatto 
suoi compagni nel potere, che quanto avea sta- 
bilito, passava presso di essi per legge. Massi- 
miano, crudele per natura , e che si aveva da 
gran tempo macchiato le mani del sangue cri- 
stiano , condiscese con piacere all’ esecuzione 
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degli editti. Costanzo , sebbene per costumi e 
per massime a ciò ripugnante, s’ avvisò di non 
poter negare affatto quello che da lui si esi- 
geva. Permise, che i tempj fossero atterrati; 
ma risparmiò la vita degli uomini. Pion è tut- 
tavia eh’ egli non facesse alcun martire in tutto 
quel tratto di paesi, che a lui obbedivano. (TV/- 
lem. ) Il fanatico zelo di alcuni governatori, e 
magistrali coronò parecchi cristiani nelle Gal- 
lie, c particolarmente in Spagna , ed al tempo 
di cui parliamo è da riferirsi il glorioso com- 
battimento, e il martirio del gran s. Vincenzo. 
Ma Costanzo a quelle violenze non ebbe altra 
parte fuorché quella di tollerare ciò che non 
ardiva impedire, rattenuto dal rigor degli editti 
e dalla deferenza e dal rispetto ebe conservava 
per Diocleziano. 

Lasciò pertanto che adoperassero a loro ta- 
lento alcuni forsennati, che lontani erano dai 
suoi occhi. Nella sua corte protesse il Cristia- 
nesimo ; e mentre gli altri principi rivolgevano 
le prime cure della loro crudeltà ai cristiani 
del palagio, e s’ industriavano di far trionfare 
la sola idolatria intorno a sé stessi , Costanzo 
con una condotta affatto contraria giudicò par> 
ticolarmente degni della sua fiducia quelli che 
erano fedelmente attaccati alla religione cri- 
stiana; e per conoscerli li mise ad una prova 
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BnggerìlagU dalle circostanze. ( Eus. de vii. 

Consi. l, 1. c. 13. et 15.) 

Egli aveva molti cristiani nel sno palagio. 
Dichiarò loro che non ne voleva più soffrire al- 
cuno, e che quindi facea di mestieri che quelli, 
i quali professavano questa religione, sceglies- 
sero tra essa e la loro fortuna, e si determi- 
nassero o a sagriBcare, se volevano conservare 
le loro cariche presso di lui, o ad abbandonare 
le cariche se non volevano sagriBcare. Anche 
allora tutti i cristiani non erano santi, e vi 
avea tra |essi qualche anima mondana, che ama- 
V» più le cose terrene che le celesti. Quindi 
parecchi ufiBziali della corte ubbidirono a quel 
comando, per non perdere gl’ impieghi. Altri 
pieni di vera fede preferirono la loro religione 
ad ogni umana speranza. Quando si furono gli 
uni e gli altri ben dichiarati , Costanzo fece 
palese ciò che pensava. Dichiarò che non po- 
teva fidarsi di chi aveva abbandonato la sua 
religione; perciocché come potevasi sperare che 
colui, il quale mancava di fede al suo Dio, ne 
conservasse pel principe ? Gli scacciò pertanto 
tutti da sé , e li congedò ignominiosamente. 
Per contrario fu d’ avviso che la perseveranza 
degli altri ne’ loro obblighi verso Dio, lo assi- 
curava d’un inviolabile affetto verso il principe 
dato loro da Dio ; e non solamente li ritenne 
alla corte, ma li distinse fra tutti gli altri^ pro- 


Digitized by Google 



^28 DIOCLBZIANO 

movendogli ulle carit he, e credendo di non po- 
ter avere amici migliori. 

Questa illustre testimonianza della intima e 
dell’affetto di Costanzo pei cristiani non la- 
scia dubitare, che le violenze esercitate contro 
di essi nelle provincie soggette alla sua autori- 
tà, non sieno state l’ effetto del furore di al- 
cuni governatori particolari , e dei politici ri- 
guardi del principe. 

Ma per 1’ opposto nelle altre parti dell’ im- 
pero, dove i principi medesimi attizzavano e 
premiavano la crudeltà de’ loro ministri, a rivi 
scorreva il sangue cristiano. Appartenendo al- 
1’ ecclesiastica storia le minute particolarità di 
quella persecuzione , la più furiosa e la più 
lunga che abbia mai sofferto la Chiesa, mi ri- 
stringerò ad alcune circostanze generali , che 
possono interessare il mio soggetto. 

Eusebio, ( hist. e.ccL l. 8. c- 2. ) ci dice che 
il timore fece molti apostati : e per una pru- 
denza che non s* accorda colle regole della sto- 
ria, s’ impone la legge di tirare un velo so- 
pr’ alcuni avvenimenti sconsolanti pel Cristia- 
nesimo. Forse il suo proprio interesse gl i in- 
spirava questo prudente silenzio. E certo che 
fu tratto in prigione per la confession della fe- 
de ; è certo che ne usci senza portar sopra il 
suo corpo alcun contrassegno della crudeltà dei 
persecutori : ed alcnni illustri confessori gli 
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hanno in pien concilio rinfacciato di aversi 
comprato la sicurezza e la libertà con una vil- 
tà criminosa, offerendo incenso agl’ idoli. 

Le cadute furono comunissime in Oriente. 
T o furono anche in Africa^ dove parecchi senza 
voler rinunziare alla fede , abbandonarono in 
balia de’ ni mici, conforme all’ editto di perse- 
cuzione, i sacri libri , e con tale viltà si sot- 
trassero ai tormenti ed' ai supplizj. Furono 
chiamati traditori, e diedero motivo allo scisma 
de’ Donatisti, il quale fu funestissimo alla Chie- 
sa, e la cui storia fa parte di quella di Costantino. 

Ma se la Chiesa cristiana ebbe a< piangere 
pel difetto di coraggio e di costanza in alcuni 
de’ suoi bglij ed anche de’ suoi ministri, la glo- 
ria d’ un gran numero di martiri e di genero- 
si confessori la edificò e la consolò. Si può ve- 
dere nel Tillemont il racconto de’ loro trionG, 
tonto preziosi alla pietà. 

Un grandissimo numero di cristiani, per fug- 
gire la persecuzione, ripararono in paesi stra- 
nieri, e trovarono appo i barbari un asilo con- 
tro la crudeltà de’ Romani loro compatriotti. 

( Euseb. de vii. Constant, l. 2. c. 53. ) Abbia- 
mo già osservato in altre occasioni, che queste 
dispersioni cagionate dal furore de’ persecutori 
diventavano utili ne’ disegni di Dio per diffon- 
dere il buon odore di Gesù Cristo fra quelle 
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nazioni, che non avevano udito parlare del Sal- 
vatore, e che per questo mezzo il nome di lui 
cominciò ad esservi conosciuto. 

Alla persecuzione della esterna violenza e dei 
tormenti se ne aggiunse una di altra tempra, 
e la cui azione non era diretta centra il corpo, 
ma centra gli spiriti. Due filosofi, o letterati, 
anziché sentir compassione di ciò che soffri- 
vano i cristiani, ne vollero aumentare le pene 
attaccando cogli scritti la loro religione, e stu- 
diandosi di toglier ad essi la consolazione di 
soffrire per la ventò. ^Lattanzio [Tnst. l. 5. c. 2-4.) 
solo ci fa conoscere uno di questi autori, 
ma contrassegnandolo senza nominarlo. Costui 
era un filosofo speculativo, ma non pratico ; 
voluttuoso nei costerni, fastoso nello spendere, e 
quindi ghiotto di denaro. La sua opera, per 
testimonianza di Lattanzio, fu giudicata pue- 
rile, meschina, degna di scherno, ed è caduta 
in una profonda dimenticanza. 

L^ altro scrittore era un maestra to, al qua- 
le caleva di giustificare la persecuzione da lui 
fomentata co’ suoi sanguinar] consigli. (iV/. de 
mori, persec. c. 16.) Jerocle governatore di 
Bilinia, nello stesso tempo che adoperava la 
spada per distruggere il Cristianesimo, si servi 
della penna per renderlo, se avesse potuto, spre- 
gevole e odioso. In una parte della sua opera, 
intitolala 1 ’ della Verità^ paragonala. 
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siccome lio detto altrove, Apollonio di Tiane 
con Gesù Cristo. Eusebio, (in Hierocl.) Tba 
confutato su questo punto. Nel rimanente del- 
la sua opera discopriva alcune supposte con- 
traddizioni nelle nostre sacre Scritture. Questa 
non era in sostanza che una ripetizione delle 
obbiezioni di Celso, distrutte già da Origene. 
Lattanzio vi rispose, non con na diretta con- 
futazione, ma gettando nella sua opera delle 
Insti tuzioni divine i solidi fondamenti della re- 
ligione cristiana, e dimostrando T assurdità del 
culto degl’ idolatri. Nè lo scritto del filosofo, 
nè quello di Jerocle, avrebbero cagionato al- 
cun timore, se non fossero stati armati della 
potestà imperiale. 

La persecuzione ordinata de Diocleziano fu 
esercitata da lui medesimo per due anni e due 
mesi. Dopo la rinunzia di questo principe ces- 
sò d’ esser generale, ma alcuni dei di lui 
successori, e particolarmente Galerio e Massi - 
mino Daza la continuarono con nuove violenze 
per otto anni, {Lact. de mori, persec. •12. et. 48.) 
Durò pertanto dieci anni e quasi quattro 
mesi, cioè dai 23 febbrajo dell’ arino di G. C. 

303 sino ai 13 giugno dell’anno 313, in cui 
fu pubblicalo nella città di Nicomedia T editto 
di Costantino e di Licinio per restituire la pa- 
ce alla Chiesa. Ci cadrà in acconcio di farne 
parola, e d’ inserirne nel nostro racconto alcu- 
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ne circostante, perchè gl’ interessi del Cri- 
stianesimo andavano sempre più diventando 
affari di stato, specialmente dopo che Costan- 
tino ne abbracciò pubblicamente la profes- 
sione. . 

Sembra che si possa conchindere da alcune 
parole di Eusebio, che i furori di Diocleziano 
centra i cristiani fossero accresciuti da due 
improvvise sollevazioni, eh’ ei volle probabil- 
mente ad essi imputare, quantunque la loro 
perpetua e costante sommessione alla legitti- 
ma autorità del principato dovesse metterli al 
sicuro da ogni sospetto. [Eus, hist. eccL l. 8. 
Cv^'6.) Queste sollevazioni non furono considera- 
bili, nè per se stesse, nè per le loro conseguen- 
ze. Intorno alla prima nou sappiamo che quel- 
lo che in una parola ne dice Eusebio. Un ri- 
belle, eh’ ei nomina, si fece acclamare impe- 
ratore nella Militena, distretto dell’ Armenia, e 
la sua intrapresa non fu sì tosto formata che 
dissipata. Questo scrittore non ci dà maggiori 
notizie intorno al secondo, ma troviamo in Li- 
banio di che supplire al suo silenzio. {Libati, 
orai. II. 12. et. 13.) 

In Siria cinquecento soldati avevano avuto 
r ordine di scavare il porto di Seleucia, che 
era poco profondo. Volevasi con estremo rigo- 
re che i soldati vi lavorassero. Non davasi loro 
il tempo da poter preparare ciò che era ne- 
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eeisario pel loro nutrirru’nto, e dopo una gior- 
nata piena delle più penose fatiche, bisognava 
che consnmassero parte della notte nel cuocere 
il pane. Stanchi alla (ine e nojati, scossero il 
giogo di sì dura obbedienza, ed abbandonati 
ad un furore, di cui erano frequenti gli esem- 
pi in quel secolo, costrinsero V ufBziale che li 
comandava, e che chiamavasi Eugenio, a pren- 
dere la porpora imperiale. Egli resistette ; ma 
essi gli presentarono la punta delie loro spade; 
ed Eugenio non potendo schivare la morte, si 
appigliò al partito di differirla almeno. Antio- 
chia non era guari discosta^ ed i sediziosi sa- 
pendo, che questa gran città non aveva attual- 
mente truppe, vi si fecero condurre dal loro 
novello imperatore. Per via rubarono e misero 
a sacco ogni cosa : famelici e rifiniti dalle fa- 
tiche e dal bisogno, bevettero e mangiarono 
fuor di misura. Arrivarono perciò in Antiochia 
sul far delia sera, pressocchè tutti nbbriacbi, 
e più disposti a dormire che a combattere. 
Nulladimeno, siccome non erano aspettati, e 
non avevano a fare che con cittadini colti al- 
1’ improvviso, entrarono nella città senza resi- 
stenz.i, e corsero al palagio per impadronirse- 
ne. Ma dopo il primo istante di sorpresa e di 
terrore, gli abitanti d’ Antiochia riavutisi, e 
considerando il piccolo numero e il cattivo 
stato de^ uimici assalitori, si radunarono; ar- 
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maronsi di qaanto venne loro alle mani ; le 
donne medesime accorsero insieme cogli uo- 
mini, e tutta la città unita si avventò contro 
cinquecento soldati mezzo vinti dall' ubbria- 
chezza, dalla fiacchezza, e dal disordine^ in cui 
gli aveva ridotti la licenza e la sfrenatezza. 
Furono tutti nccisi sul fatto^ senza che ne 
campasse anima viva. Il loro capo medesimo 
perdette colla vita un fantasma di grandezza, 
che non aveva durato che un giorno. 

Diocleziano doveva ricompensare la fede ed 
il coraggio degli abitanti d' Antiochi, e non a- 
vea da montar in collera contro quelli di Se- 
leucia^ nella cui città era insorta la ribellione, 
senza però che vi avessero punto contribuito. 
Fu probabilmente ingannato da false relazioni, 
ed infierì contro i principali membri del con- 
siglio di ciascuna di quelle due città, fra i 
quali v’ era 1' avo di Libanio. L' atroce ese- 
cuzione di questi nomini innocenti rese il suo 
nome tanto odioso per tutto il paese^ che an- 
cora novant’ anni dopo non potevasi udirlo pro- 
nunziare senza orrore. 

Questo principe entrava a’ 1 7 settembre del- 
1’ anno di G. G. 303^ eh’ è quello dell’ editto 
di persecuzione, nel ventesimo anno del suo 
regno , singolare felicità, siccome ho già osser- 
vato, e per ragion della quale doveva dar del- 
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le feste al popolo romano. Egli aveva ancora 
a celebrare il trionfo che era stato decretato 
a lui e al suo collega sedici anni innanzi, e 
che avevano da quel tempo in poi continuato 
a meritare con nuove vittorie, riportate da se 
stessi in persona, e per mezzo de’ loro Cesari. 
{Tillem), E probabile, che Diocleziano, essendo 
tanto economo, ed assai poco popolare, unisse 
quelle dne feste in una, per risparmiare la spe- 
sa, ed esimersi dalla necessità, di comparire in 
pubblico, cosa eh’ era stata sempre contraria 
al suo carattere, e che gli riusciva ancora piu 
incomoda e molesta dopo che il timore della 
folgore caduta sopra il suo palagio in Nico- 
media , e dell’ incendio che v’ era seguito, gli 
aveva offeso il cervtdio, e cagionato quel male 
che noi diremmo i vapori. Era per lui una 
pena d’ obbligo, che il trionfo imponevagli di 
recarsi a Roma, che egli non avea veduto che 
una sola volta in tutto il corso del suo regno, 
quando \i dovette farsi riconoscere dopo la 
guerra contro Carino, e la morte di questo 
imperatore. [Eus. orai. Constant, c. 25.) 

Soggiornò io Roma il meno che potè. La 
solennità del ventesimo suo anno cadeva, sic- 
come fu detto, a’ 1 1 settembre. La differì due 

mesi, e Iji^^flàebrò congiuntamente al suo trion- 
fo li 1'?*^^^^Wrabre. {Tillem.) 

' > 

V ^ 


bigitized by Google 


136 DIOCIBEIAVO 

il trionfo di Diocleziano e di Massimiano 
fa brillante per le immagini de* combattimenti 
e delle vittorie riportate sopra tanti diversi 
popoli in tutte le parti del mondo ; ma il sao 
principale ornamento era (1] la famiglia schiava 
di Narsete re de’ Persiani. Le mogli, le sorel- 
le, ed i bglì di lui furono condotti carichi di 
catene innanzi al carro trionfale. {Eulrop.) 

Non si sh, che i due Cesari avessero alcuna 
parte alla gloria di quel trionfo, comunque 
vi avessero molto contribuito colle loro im- 
prese. Certamente i dne Augusti considerava- 
no Costanzo e Galerio come loro luogotenen- 
ti ; ma secondo le più antiche leggi di Roma 
il trionfo era unicamente dovuto a coloro, a 
cui apparteneva il supremo comando. 

La doppia solennità de’ decennali e del trionfo 
aveva trattola Roma un immenso concorso di 
tutte le nazioni, che si aspettavano di vedere 
giuochi assai magnifici. Diocleziano diede in- 


(1) Io piglio alla lettera 1' espressione di £utropio. Il 
Tilleiiiont fu d' avviso di modificarla , e supporre che 
la famiglia di Narsote nou comparisse die in pittura nei 
trionfo di Diocleziauo. Nmi veggo peicliè si deggia dai* 
questa interprclazioae forzuta ai termini si serve 

r antico autore. 
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fatti de’giaochi ; ma sfuggendo un insensato 
lusso, diceva cht doveva regnare la modestia 
in quelle /eslegi alle quali presiedeva il censo-' , 
re. (<) Si sa che gl’imperatori prendevano que- 
sto titoloj o almeno n’ esercitavano il potere. 

Questa severità non piacque in verun modo 
al popolo romano, di cui tutt’i diritti e tutte 
le cure si ridncevano allora, e da gran tempo, 
ad essere alimentato dalle largizioni de’ suoi, 
principi, e divertito cogli spettacoli. 

11 popolo malcontento di Diocleziano non 
potè tacere, e non si astenne dal rimproverarlo 
amaramente e dal motteggiarlo. Questo princi- 
pe, che non aveva mai amato Roma., prese ar- 
gomento a vie più odiare la sua capitale da 
questa libertà di parlare, a cui non era punto 
avvezzo. ( Zact. de mort. persec. < 7. j Si può 
congetturare con assai verisimiglìanza, che suo 
primo disegno fosse stato di fermarvisi fino al- 
meno al primo di gennajo per prender posses- 
so nel Campidoglio del suo nouò consolato con 
Massimiano, il quale doveva nello stesso tempo 
diventar console per l’ ottava volta. Punto sul 


(1) Ciittiores esie opertare ludos specUnte cantora. F^op.\ 
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vivo da una libertà, che gli pareva degenerare 
in licenza, Diocleziano prese improvvisamente 
. il partito di lasciar Roma. Malgrado il rigore 
della stagione, partì ai 20 dicembre, e fece in 
Ravenna la cerimonia di prender possesso del 
sno consolato. 

La sna precipitazione gli costò cara. Voleva 
ritornare senza indugio a Nicomedia, cb’ era il 
suo prediletto soggiorno. 1 disagi del viaggio 
in nna cattiva stagione cader lo fecero in una 
malattia di languore^ da cui non si rimise mai 
più perfettamente. Dopo aver languito lungo 
tempo, sentendosi un giorno un po’ meglio, fe- 
ce uno sforzo per presentarsi ancora agli oc- 
chi del pubblico in occasione di una solenne 
cerimonia, e circa la fine dell’anno 304 cele- 
brò la inaugurazione del circo, che aveva co- 
struito in Nicomedia. Ma o per la fatica di 
quella giornata, o per la violenza del male, il 
quale non aveva fatto che una tregua, fu preso 
da nna recidiva, e si trovò in pericolo di vita. 
11 timore fu grave. Si fecero preghiere in tutte 
le città per la conservazione del principe; fi- 
nalmente a’ 13 dicembre cadde in nna tal de- 
bolezza, che fu tenuto per morto. Mullauimeno 
ritornò in vita, ma non ricuperò la salute: e 
quando volle dopo due mesi e mezzo di conva- 
lescenza tornare a farsi veder^^ g ^p ubblico il 
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primo di marzo dell’anno 305f era per tal mo- 
do cambiato, abbattuto, estenuato, che appena 
si riconosceva. 11 peggio per lui si i'u, che gli 
rimase una tal debolezza di mente, che dir 
non si poteva assoluta demenza, ma lo rendeva 
soggetto ad accessi tali, che quand’ anche erano 
passati, gli lasciavano nell’ animo uu’ abituale 
impressione di stapidil^ e di gravezza. {Euseb. 
hisl. eccl. L 8. c. <3. et orai. Constant, c. 25.) 

Questo cattivo stato di Diocleziano era assai 
favorevole alle mire ambiziose, che Galerio nu- 
triva già da parecchi anni nel suo cuore. De- 
sideroso di ascendere al primo posto, vide che 
Diocleziano oppresso dal male non avrebbe po- 
tuto resistere alle istanze, che gli farebbe di 
rinunziare. Quanto a Massimiano^ principe il 
cui merito consisteva tutto nel coraggio militare, 
ma che non aveva alcuna fermezza nella sua 
condotta, alcuna capacità, poco spirito e scarso 
intendimento. Galerio non lo temeva, e pensava 
piuttosto di farsi temere da lui. Oltre il cre- 
dito che gli dava la sua vittoria sopra i Per- 
siani, si era anche teste acquistato 1’ amicizia e 
l’ appoggio d’ una nazione di barbari, la quale 
scacciata dal suo paese dai Goti era venuta a 
ricovrarsi sulle terre romane, e ricevuta da 
Galerio, diventava per lui uu rinforzo. Però le 
sue tru^'^'^^roTavano accresciate , e forse vi 


/ 
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tigginngeva egli dei soldati arrolati di fresco 
nelle sue provincie. Si trovò adunque in con- 
dizione d’ impor la legge; e benché fosse T ul- 
timo dei quattro principi, sui quali si aggirava 
allora il governo dell’imperio,’ formò egli solo 
' il progetto del cambiamento, che pretendeva di 
introdurvi, addossandosi la cura dell’esclusione 
degli uni, e della scelta degli altri, secondochè 
gliene veniva talento, o conveniva al suo inte- 
resse. {Lact. 38.) 

Voleva conservare la forma di governa sta- 
bilita da Diocleziano, due Augusti, e due Cesari. 
Per la rinunzia di Diocleziantì e di Massimiano, 
eh’ egli aveva fermata, Costanzo ed esso diven- 
tavano Augusti. Restava ad eleggere due Ce- 
sari, o piuttosto questa elezione pareva giò fatta 
dalla natura e dalle circostanze. Massenzio fi- 
glio di Massimiano,’ e Costantino figlio di Co- 
stanzo erano i soli, a cui si potesse pensare, e 
il diritto che dava ad essi il - loro nascimento 
sembrava tanto piò incontrastabile, che Diocle- 
ziano non aveva figliuoli, e Candidiano figliuolo 
di Galerio era bastardo, e in età allora sola- 
mente di nov’anni; ma ninno di que’ principi 
piaceva a Galerio: ed uno pe’ suoi vizj, l’altro 
-pel sno merito, gli erano ugualmente sospetti. 
Massenzio era suo genero, ma un mostro na- 
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inclIna^io^i, sviluppate in appresso dal sovrano 
potere, quando fu da lui usurpato. Non credo 
tuttavia che questo fosse un titolo assoluto di 
esclusione presso Galerio, se Massenzio non lo 
avesse disgustato ed inasprito con un’ alterigia, 
e Gon< un’ arroganza, che < lo portava pur sino 
a rìcusaré di assoggettarsi al ceremoniale allora 
usato cogl’imperatori, e>di rendere al padre 
ed al suocero 1’ omaggio che si chiamava ado- 
razione. Un tal carattere sì faceva ad un tempo 
temere ed odiare. Costantino, principe amabile, 
qual l’ho dipinto, e pieno di belle qualità, ca- 
gionava un’ altra specie d’inquietudine e d’om- 
bra a Galerio, il quale avrebbe creduto deco- 
rando i suoi talenti d’ un titolo d’ onore e di 
potenza, armare contro di se medesimo un ri- 
vale. Dispregiava suo padrei di cui riguardava 
la moderazione come un effetto di pusillanimi- 
tà ; ed i progetti di Galerio non tendevano a 
niente meno, che a spogliare Costanzo dell’im- 
pero, se la morte non lo liberava presto da un 
compagno molesto e gravoso. Egli adunque non 
voleva renderlo più forte nominando Cesare suo 
figlio. Voleva de’ Cesari che gli fossero debitori 
del loro innalzamento, che fossero suoi creati, 
e cui potesse tenere nélla dipendenza. Per que- 
ste ragionLggUò lo sguardo sopra un certo Se- 
vero, cì'- Vnoto nella storia fino a questo 
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momento, e sopra suo nipote Daja, o Daza. 
(ióid. 18.20.) 

Severo, il qaale prendeva i nomi di Flavio 
Valerio, nato nell’ lllirio da genitori oscuri 
aveva costumi tanto abbietti, quanto lo era la 
sua nascita: amante del vino, del ballo, e di 
tutti gli altri eccessi della stessa tempra , di 
giorno facea notte, e di notte giorno. ( TiLlem, 
Const. art. 5. ) Galerio presentandolo a Diocle- 
ziano gli attribuiva il merito della fedeltà nel 
dispensare le somme, che gli aveva aiHdate per 
distribuirle ai soldati. Crederei volentieri cbe 
la principale racomandazione di Severo presso 
di colui che lo esaltava, fosse la bassezza del 
suo carattere, il quale prometteva uno schiavo 
sotto la porpora. 

Daza era 6glio della sorella di Galerio , ed 
aveva come i suoi maggiori , e come suo zio 
medesimo, guardato la greggia nella sua fan- 
ciullezza. Poco dopo Galerio lo aveva chiamato 
alla corte , e gli aveva cambiato il suo nome 
ignobile in quello di Massimiano, o Massimino. 
Quest’ ultimo nome prevalse nella storia, e noi 
lo chiameremo sempre Massimino. Le medaglie 
e le iscrizioni lo cbiuninno C. Galerlo Valerio 
Massimino. Egli allora era assai giovane, senza 
educazione, senza coltura, 
del suo paese e della sua 
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I’ abbriachezza, e superstizioso all’ eccesso. Ve- 
dremo in progresso quali altri vizj farà in lai 
germogliare, od almeno apparire la grandezza 
del suo stato, e la licenza del sapremo potere. 
Galerio non dubitava della cieca sommessione 
d’ un nipote, eh’ egli aveva tratto dalla polvere 
per innalzarlo al trono: s’ingannava, come lo 
farà vedere 1’ evento. 

Fermato eh’ egli ebbe il suo sistema nella 
maniera che gli parve la meglio adattata alle 
sue mire, si accinse ad eseguirlo. 

Attaccò dapprima Massimiano , come il più 
facile ad atterrarsi, ed in fatti 1’ abbattè tutto 
ad un tratto colla minaccia di eccitare una 
guerra civile, se non gli si concedeva il titolo 
d’ Angusto, che aveva si ben meritato, e ch’era 
stanco di aspettare. {Lact. ^8. ) Massimiano, 
quantunque amasse la signoria e le grandezze, 
cedette, ed il timore ne soverchiò 1’ ambizione. 
Accettò anche per Cesare colui che Galerio gli 
presentava, e questi ebbe la temerità di man- 
dargli Severo perchè lo vestisse della porpora^ 
prima eziandio che ne avesse conferito con 
Diocleziano. 

Dopo quella prima vittoria, Galerio ardi pas- 
sare ai secondo assalto ^ e si recò in Micome- 
dia per t^^**“'%^idurre un principe da lui 
sempre V Icui non avrebbe mai tirato 
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alle sue voglie, se la malattia non Io avesse in> 
debolito. Sulle prime andò colle buone , e gli 
fece intendere, eh’ era vecchio ( Diocleziano non 
aveva per altro che cinquantanov' anni, ) che 
non era da sperarsi che ricuperasse tutto il 
vigore della salute dopo la violenta malattia , 
sotto la quale poco mancò non perdesse la vita, 
e che ormai per lui sarebbe impor tevole il 
peso del governo. Gli propose 1’ esempio di 
Nerva , il quale secondo una tradizione allora 
ricevuta, ma per noi altrove dimostrata falsa, 
rinunziato aveva all’ impero, accollandone il peso 
a Trajano. Diocleziano rigettò questa idea, sti- 
mandola indecorosa, e a se disdicevole ; ma sic- 
come per lettera era informato da Massimiano 
di quanto era accaduto fra lui e Galerio, per 
procurare di soddisfare all’ audacia d’ un am- 
bizioso, cedendo sopra qualche articolo , pro- 
pose un altro progetto, e disse che nulla im- 
pediva, che il titolo d’ Augusto si rendesse co- 
mune fra i quattro principi che governavano. 
Questo non era il progetto di Galerio. il quale 
pretendeva di farsi padrone , e comprendeva , 
che non lo sarebbe giammai, finché Diocleziano 
conservasse il suo posto: rispose adunque, che 
non bisognava dipartirsi dal sistema stabilito 
da Diocleziano medesimo ; c^^Jj^vero dif- 
ficile, che si mantenesse la fra due 
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colleglli Qgaali, ma che fra quattro essa diven- 
tava assolatamente impossibile. - « Se adun- 
« que^ diss' egli, ti ostini a non rinunziare, io 
« saprò pigliare il mio partito ; perocché non 
a è mio intendimento di languir sempre nel- 
« 1’ ultimo posto, n - Diocleziano non aveva 
più testa da resistere a così forte assalto. L’ e- 
sempio di Massimiano stesso gl’ imponeva. Gli 
caddero le lagrime dagli occhi, e vinto da una 
impressione, che non ispegneva nè la sua in- 
clinazione, nè i suoi lumi, diede suo malgrado 
un assenso, che non aveva coraggio di negare. 
Si mostrò solameute contrario rispetto all’ ele- 
zione de’ Cesari, che doveva, secondo lui, essere 
regolata dalla comune diliberazione dei quattro 
principi. - « Qual v’ha bisogno, ripigliò Ga- 
o lerio, di comune diliherazione? Converrà cer- 
« tamente che ciò che avremo determinato fra 
« noi piaccia agli altri due. » - Diocleziano 
rispose che in fatti la loro approvazione era 
certa, perchè non si potevano nominare altri 
Cesari, che i loro fìgli Massenzio e Costantino. 
- « No, replicò Galerio, io non voglio Massenzio. 
« Costui è un orgoglioso^ che m’ ha insultato, 
« mentre non era adorno ancora di verun ti- 
« tolo. Che farà egli quando si vedrà fatto mio 
« compag nQ_. nel supremo potere ? Tu non puoi 
« riiifac^^^ ^S»a tal cosa a Costantino , disse 
Cre^' \Rom. T. X, P. /. 9 
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« Diocleziano. Egli è d’ nn indole amabile , e 
« che promette un governo ancor più dolce e 
m più moderato di quello di suo padre, n - Ga- 
lerio diventava più ardito a misura che guada- 
gnava terreno. Allora si dichiarò apertamente. 
- « lo non sarò adunque^ diss’egli, padrone di 
a nulla ? Io ho bisogno di Cesari, che sieno a 
« me soggetti, che temano di recarmi disgusto, 
« e che dipendano in tutto da’ miei cenni. » - 
Quindi propose Severo e Massimiano. Dioclezia- 
no inutilmente gli disse , eh’ egli conosceva 
troppo il primo, e troppo poco il secondo^ per- 
chè potesse approvare siffatte elezioni. Galerio 
con insistenza ripigliò , che se ne faceva mal- 
levadore. - « Fa’ dunque ciò che vuoi, disse 
« r imperatore vinto e soverchiato. Pensaci tu, 
« dappoiché devi essere alla testa dell’ impero. 
« Finché ho avuto in mano 1’ autorità, ho fatto 
« si che la repubblica si manteune in uno stato 
« tìorente. Se mai le accade qualche disgrazia 
« non sarà mia la colpa. » 

Conclusa e fermata in tal guisa ogni cosa, 
Diocleziano e Massimiano s’ accordarono insie- 
me per fare la loro cessione in uno stesso gior- 
no, cioè il primo di maggio, uno in Nicomedia, 
e 1’ altro in Milano. Niente sappiamo di parti- 
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che gli era stato mandato da Galerio , e si ri- 
tirò nella Lucania in una deliziosa campagna, 
in6no a tanto che l’ inquietudine dei suo ca- 
rattere, e le occasioni lo fecero uscire per cor- 
rer dietro nuovamente alle grandezze, che ab- 
bandonato non avea che a malincuore , e per 
tentare delle avventure , le quali finalmente , 
siccome vedremo , riuscirono ad una tragica 
morte. La ceremonia della rinunzia di Diocle- 
ziano ci è stata descritta da Lattan/.io con qual- 
che estensione. {Euseb. chron. Eutrop, Lact. { 8.) 

I Questo principe convocò i soldati in un luo- 
go eminente, tre miglia discosto da Nicomedia, 
dove triadici anni e due mesi innanzi avea dato 
la porpora a Galerio, e per conservarne la me- 
moria avea fatto erigere una colonna, avente 
in cima una statua di Giove ; ed ivi versando 
lagrime, in prova della sua debolezza, tenne 
un breve discorso. Disse che la sna età ed i 
suoi acciacchi più non gli permettevano di so- 
stenere il peso deir impero ; che domandava 
qualche riposo dopo tanti anni di travaglio e 
di fatica ; che cedeva il supremo potere a co- 
loro che avevano la forza necessaria per adem- 
I pierne tutt’ i doveri, e che in vece di Costanzo 

I c di Galerio, i quali per la sua rinunzia e per 

' quella di Maaaimiano diventavano Augusti, era 
I per norr \ Cesari. 
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Costantino, in età allora di treni’ nn anno, 
gli era accanto, ed aveva in suo favore tutt’ i 
voti deir assemblea. Nè si dubitava punto dell^ 
sua promozione ad una dignità , a cui era 
ugualmente chiamato e dalla sua nascita, e dal 
suo merito. Pertanto tutti con sorpresa udi- 
rono Diocleziano a pronunziare i nomi di Se- 
vero e di Massimino. Lo stupore fu sì grande 
che si domandavan parecchi a vicenda, se Co- 
stantino avesse cambiato nome. Ma Galerio non 
lasciò guari gli astanti nella dubbiezza, e sten- 
dendo la mano pigliò pel braccio Massimino, 
cb’ era dietro al trono, e lo fece avanzare alla 
vista de’ soldati. Allora Diocleziano si spogliò 
del suo sajo di porpora, e lo pose egli mede- 
simo sogli omeri del nuovo Cesare : dopo di 
che, divenuto un uom privato^ se ne tornò alla 
città, che traversò tutta intiera in carrozza , e 
senza fermarsi continuò il suo cammino 6no a 
Salona sua patria. 

Da questo racconto, tratto da Lattanzio, ri- 
levasi che Diocleziano non rinunziò l’impero, 
che sforzato e contro voglia. Ma ciò che dimo- 
stra in questo principe uno spirito solido ed 
elevato, si è che avendo preso una volta il suo 
partito, quantunque a ma Igrado , vi perseverò 
con una fermezza inalterabile P^feAitti i nove 
anni che sopravvisse, senza la/^«»diSr4are nè 
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dalle occasioni, che si presentaronr), nè dall'e- 
sempio e dagl’ inviti di Massiano suo collega , 
il quale ripigliò due volte la porpora. K no- 
tissima la bella risposta, che diede a Massi- 
miano, e ad altri antichi amici , che Io esor- 
tavano ad uscire dall’ oscura vita, a cui s’ era 
ridotto, ed a reclamare I’ impero : - c Oh se 
voi poteste vedere gli erbaggi eh’ io stesso col- 
tivo in Salona colie mie mani nel mio orticello, 
affé mia non mi provochereste a risalire sul 
trono! » (i) 

Egli allora conosceva tutta la difficolta della 
scienza di regnare, e vedea senza dubbio una 
parte almeno degli errori, che aveva commessi 
nell’ amministrazione del supremo potere. Co- 
loro, a’ quali aperse il suo cuore, l'udirono a 
farne la confessione in questi termini : - « Nien- 
te v’ ha di più difficile del ben governare. Quat- 
tro o cinque cortigiani , fatta causa comune, 
tendono d’ accordo le loro insidie per ingan- 
nare il principe. Gli mostrano le cose sotto 
1’ aspetto, che giova ad essi. Il principe, chiuso 
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nel suo palagio , non può da sè conoscere la 
verità, e non sa se non quello che gli dicono. 
Solleva agl’ impieghi coloro che dovrebbe ri- 
muovere, e depone quelli che vi dovrebbe con- 
servare. A dir corto , per cospirazione di po- 
chi malvagi, un principe pieno di bontà, cir- 
cospetto, e fornito di ottime intenzioni, è in- 
gannato e venduto. » (I) 

Diocleziano abbellì il suo ritiro, e volle che 
conservasse alcuni vestigi della sua prima for- 
tuna. Si fabbricò un superbo palagio quattro 
miglia lungi da Salona, le cui mura sussisto- 
no ancora pressoché intatte in Spalato, città del 
littorale della Dalmazia, a coi forse quel pa- 
lagio ha dato il nome. Resta parimenti una 
parte degli edifizj, dove si osserva un gusto 
di ricercatezza e di magnificenza. {Dictionn. de 
ìa Marliniere.) 




(2) Ego ( parla V opisco ) a palre meo audivi , Dio- 
LleU<inum principetn, juni privatum, dixisse nihilesse dif- 
iicilius (juam bene imperare. Colligiint se quatuur vcl quin- 
qiie atque uaum conslllum ad decipiendum impciT.loreni ca- 
])iuDl: dicunt quid probandum Sit. Impcrator , qui domi 
claiisus est, vera non novit; cogitiir boc tautuna scire qiiod 
illi Inquntnr. Facit jiidices quos fieri non oportet; aniovet 
a repiiblica quos debebat obtinere. Qui<l/<t».'.^a? ut Dio- 
cletinnus ipse diebat , liuiins , f^j^venditur 

imperator, f^op. Aurei. d3 
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to avrò cura di render conto de’ fatti, che 
mi restano a narrare di Diocleziano dopo il 
suo ritiro, secondo che si presenteranno nel 
corso di questa istoria. Ora debbo compiere 
la descrizione del suo regno e del suo carat- 
tere^ aggiungendovi alcuni tratti, che non han- 
no infìno ad ora potuto aver luogo. 

Egli diminuì il numero de' pretoriani, pre- 
parando in tal guisa la via a Costantino, che 
li tolse del tutto. Sembra che Diocleziano mi- 
rasse ad infievolire quel corpo, che aveva su- 
scitato tante turbolenze; e che aveva distrutto 
tanti imperatori. Tanto più questa precauzio- 
ne si rendeva a lui necessaria, quanto che a- 
vendo fermato di non risiedere in Roma, po- 
teva temere non insorgessero turbolenze e ri- 
bellioni in questa capitale, da cui stava lonta- 
no. Mosso dallo stesso principio fece una ri- 
forma, e una diminuzione anche nelle coorti 
della città. {^Aurel. Vict.) 

Abolì un ordine di esploratori istituito da- 
gl' imperatori sotto T onesto nome di frumen- 
tariij o inspettori del frumento. Questi era- 
no soldati, il cui oifizio era stato dapprima di 
partire a’ loro compagni la misura di frumen- 
to, che apparte^va a ciascuno ; e siccome ciò 
faceva »Rre tutti i soldati d’ una co- 
orte e .• cosi erano stati incari- 
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> cali di esaminarne i caratteri, e dinunziare co- 

i loro che avevano scoperto esser sediziosi, e 

capaci di eccitar tumulti. La loro coirimissio- 
ne fu estesa, e furono incaricati di osservare 
non solamente nelle legioni, ma eziandio nelle 
città e nelle provincie, ogni movimento, ogni 
sospetto di ribellione; e di darne contezza alla 
corte. Quindi nascevano perpetue accuse e ca- 
lunnie coutro gl’ innocenti; e parecchi periva- 
no per false accuse di delitto di stato, sempre 
troppo facilmente ascoltate dai principi. Dio- 
cleziano fu adunque da tutti applaudito abo- 
lendo gy inspeltori del frumento; ma od egli, 
od i suoi successori vi sostituirono degli agenti 
ili affari, i quali divennero tosto non men 
terribili e perniciosi de’ primi. 

Un gran numero di leggi di Diocleziano in- 
serite nel codice sono una prova della estima- 
zione in che fu tenuta da quelli che gli suc- 
cedettero nell’ imperio la sua saviezza rispetto 
alla legislazione, parte tanto importante del 
governo. 11 Tillemont cita una di queste leggi 
che fa onore all’ equità del principe. Un certo 
Tanmasio s’ era fatto accusatore di Simmaco, 
nella coi casa era stato allevato fino dalla fan- 
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qnpstn accasa, come iniqua, e indegna della 
felicilù del suo secolo, (l) 

Generalmente parlando egli fu un gran prin- 
cipe, di vasto ed elevato intendimento, che sa- 
peva farsi obbedire, ed anche rispettare da 
coloro, da cui non poteva esigere un’ intiera 
obbedienza ; fermo ne’ progetti, e cauto nel 
prendere le misure per recarli ad effetto ; at- 
tivo e sempre in movimento, inteso ad innal- 
zare le persone merite voli, e ad allontanare da 
sè gli uomini viziosi ; a mantenere 1’ abbondan- 
za nella capitale, nelle armate, e in tutto l’ im.. 
perio (Mamert. Genethl. Masim. Aurei. Vict.') 
Ma con tante doti degne di commendazione 
conobbe poco l’ arte di farsi amare : quantun- 
que si gloriasse d’ imitar Marc’ Aurelio, non 
ne ricopiò in verno modo la bontà. {Capii. M. 
Aur. 19) Oltre alla crudele persecuzione, che 
ordinò contra i cristiani, abbiam veduto, che 
il suo governo fu generalmente aspro, e rivol- 
to ad opprimere i pppoli. Tutta la storia gli 
ha rinfacciato 1’ alterigia, il fasto, 1’ arroganza. 
La sua stessa prudenza degenerava in astuzia, 


(t) a beatitudine nastri secali esse 

cre^mijs/ 9, til. leg.\2. 
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eJ inspirava diflldenza e sospetti, (i) E stato 
osservato che le sue amicizie erano poco sicu- 
re, e che quelli cui egli chiamava amici, non 
potevano ripromettersi da lui un vero e sin- 
cero affetto. (2) Il suo carattere rassomigliava 
molto a quello di Angusto ; e 1' uno e V altro 
riferivano tutto a se medesimi , e no furono 
virtuosi che per interesse. Ma la modestia e la 
dolcezza mettono una differenza assai vantag- 
giosa in favore del fondator della monarchia 
de’ Cesari, in confronto del principe, che eoa 
lui paragono. 

Quanto alla guerra, il confronto è giusto. 
Non r amarono nè 1’ uno nè 1* altro, quantun- 
que non si possa dire, che ne fossero ignoran- 
ti, o mancassero all' uopo di coraggio. Suppli- 
rono entrambi a ciò che conoscevano lasciar 
in sè desiderare su tale articolo, scegliendo 
buoni ed abili luogotenenti, o compagni. 

Diocleziano aveva lo spirito poco dirozzato, 
nè veggo alcuna cosa, che ci muova a credere 
eh’ egli abbia favorito e protetto le lettere, che 
ignorava. Non trovo sotto il suo regno alcun 



(1) Dioclcti.ini suspcctam 

(2) Pnnim IioneM» in 


i B R o xxviir 

vestigio di eloquenza, se non ueila Gallia, ed 
.n Roma, dove Nazario, Eumene, Alamerti- 
no [i) ne conservavano ancora qualche ombra. 
In qual maniera sia stata trattata la storia in 
qne tempi, possiamo giudicarne dagli scrittori 
della Stona Augusta, di cui tante volte mi 
cadde in taglio di osservare gli enormi errori, 
e che tutti vissero sotto Diocleziano. La filoso- 
fia SI sosteneva mediante il celebre Porfirio m 
li quale dotato di molte e varie cognizioni, e 
discepolo di Piotino continuò la successane 


0) Questi scrittori furono tuui nativi delle Gallio ed 
autori di panegirici. V' è nn altro Ch.ulio Maoiertino , 
autore d. un orazione all' imperator Giuliano in rii.^ra 
ziauiento de consolato che gli ebbe conferito; questo p”." 
che fosse italiano; m,i stabilire col p. de la ninne I’ ei 
W ni«s.n«e perchè i messinesi si chiamano appmuo 
Mamertuu e c<.sa affatto ridicola e insussistente. ^ 

(2> Porfirio era nativo di Tiro, ma visse lungamente 
ora ,n Poma, ora in Sicilia, per cui f„ detto anche Sicilia- 
no da taluni, fra quali s. Agostino: il qual equivoci però 
non pruov a, conm vorrebbe .1 Mongitorc, che due fossero 
iPotfiij, 1 uno fenicio, 1 altro siculo. Porfirio merita d’es- 
sere spregiato, non solo perchè perseguita ed insulta la re- 
ligione di ma perchè ci spaccia per fatti veri 

maraviglie ed i bugiardi prodi- 
gi di Pl/^ Yeggasi per tutti il Biuckcro, 
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della scada platonica. [Tillem) Ma qaand’ an- 
che non avess’ egli composto un' atroce opera 
contro il Cristianesimo, la sua filosofìa non 
sembra meritare ana grande stima. Perdevasi 
spesso in chimere, e non si allontanava gran 
fatto dalla magia, comunque facesse vista di 
condannarla. 


Fine della Parte T, del Tomo X. 
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